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LAVORO 
 
CARATTERISTICHE GENERALI DELL'OPERA: 
 
Oggetto: Civitavecchia, loc. San Liborio, Via G.G. Frezza – Progetto esecutivo, intervento di 

efficientamento energetico involucro edilizio.  
 
Natura dell'opera: Costruzione di una copertura in legno. Demolizione strutture esistenti di modesta 

entità, movimenti terra, opere in c.a. di fondazione, opere in c.a. in elevazione di 
modesta entità, posa di strutture in legno verticali ed orizzontali, opere edili, opere 
in ferro, impianti. Realizzazione in muratura di un blocco adibito a bagni - 
deposito. 

 
Importo presunto dei lavori: € 579.047,12 euro 
Numero imprese presunte in cantiere: >2 
Numero massimo di lavoratori: 8 
Data inizio lavori: _______________________ 
Data fine lavori (presunta): _______________________ 
Durata in giorni (presunta): 84 
 
Dati del CANTIERE: 
 
Indirizzo Comune di Civitavecchia. Loc. San Liborio, Via G.G. Frezza 
CAP 00053 
Città: Civitavecchia (Roma) 
Telefono / Fax sede ATER : 0766/54911 – 0766/549120 
 
 
 
 

COMMITTENTE 
 
 
DATI COMMITTENTE: 
Ragione sociale: ATER Comprensorio di Civitavecchia 
Indirizzo: Via Don Milani, 6 
Città: Civitavecchia (Roma) 
Telefono / Fax: +39 0766 54911 +39 0766 549120 
PEC aterciv@legalmail.it 
Email  
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RESPONSABILI 
 
 
Responsabile dei Lavori: 
 
Nome e Cognome: Emiliano CLEMENTI 
C.F. ____________________ 
Qualifica: Direttore Generale ATER Comprensorio di Civitavecchia 
Indirizzo: Piazza Giuliano Della Rovere 16 
Città: Roma 
CAP: 00122 
Telefono / Fax: 0766/54911 
Indirizzo email: clementi@atercivitavecchia.it 
 
Coordinatori della Sicurezza durante la progettazione dell’opera:  
 
Nome e Cognome: Ing. Marco MARCONI 
C.F. MRCMRC60E01C773P 
Indirizzo: Viale Giacomo Matteotti 19 
Città: Civitavecchia (Roma) 
CAP: 00053 
Telefono / Fax: 0766/27132   
Indirizzo e-mail: studiomadip@gmail.com 
Indirizzo p.e.c.: marco.marconi@ingpec.eu 
 
 
 
 
 
Coordinatore della Sicurezza durante l’esecuzione dell’opera: 
 
Nome e Cognome: ____________________________ 

C.F.: ____________________________  

Qualifica: ____________________________ 

Indirizzo: ____________________________ 

Città: ____________________________ 

CAP: ____________________________ 

Telefono / Fax: ____________________________  

Indirizzo e-mail: ____________________________ 
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IMPRESE 
 
DATI IMPRESA: 

 
Impresa: Appaltatrice 

Ragione sociale:  

Datore di lavoro:  

Partita Iva:  

CAP:  

Città:  

Indirizzo  

Telefono / Fax:  

PEC  

Email  

 

 

 
DATI IMPRESA: 
 
Impresa: Esecutrice 

Ragione sociale:  

Datore di lavoro:  

Partita Iva:  

CAP:  

Città:  

Indirizzo  

Telefono / Fax:  

PEC  

Email  

 

 

DATI IMPRESA: 
 
Impresa: Esecutrice 

Ragione sociale:  

Datore di lavoro:  

Partita Iva:  

CAP:  

Città:  

Indirizzo  

Telefono / Fax:  

PEC  

Email  
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DOCUMENTAZIONE 
 
Premessa. 
Il presente PSC è stato redatto in conformità con il D. Lgs. n. 81/2008 "Testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro" e successive 
modifiche ed integrazioni.  
L'accurata conoscenza e comprensione di quanto descritto all'interno del Testo Unico, oltre quanto contenuto, nei Piani di sicurezza 
(PSC, POS), da parte del personale impegnato nelle lavorazioni, è di importanza fondamentale per la corretta conduzione del 
cantiere. 
Il presente PSC dovrà essere letto e valutato dalle imprese operanti in cantiere che ne devono dare visione ai loro Rappresentanti 
dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) e Responsabili del Servizio di Protezione e Prevenzione (RSPP) per indicare le procedure, 
le tecniche, la programmazione della fasi lavorative. 
Le imprese, nell'accettare il presente Piano, sono tenute ad attuare le indicazioni riportate nello stesso impegnandosi ad eseguirle e 
farle rispettare dagli interessati nella realizzazione dell'opera. 
L'impresa che si aggiudica i lavori ha facoltà di presentare al CSE proposte d'integrazione al PSC, ove ritenga di poter meglio 
garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza. In nessun caso le eventuali integrazioni possono giustificare 
modifiche o adeguamento dei prezzi pattuiti. La sottoscrizione da parte delle imprese del presente Piano è un'accettazione 
incondizionata delle prescrizioni ivi contenute. 
 
In occasione di ogni subentro di una nuova impresa esecutrice, l’impresa affidataria dovrà trasmettere a quest’ultima, copia del 
PSC completo delle sue integrazioni (in particolare costituiscono integrazione tutti i verbali di riunione di coordinamento 
precedenti e le eventuali integrazioni redatte a tale scopo.) 
 
Il presente Piano è relativo alla progettazione definitiva dell’appalto, in fase esecutiva esso andrà rivisto per verificare ed integrare 
con eventuali nuovi dati utili, gli argomenti trattati.  
I contenuti del presente documento sono relativi ai dati noti e reperiti sino alla data di redazione del medesimo, tenuto conto del 
grado di dettaglio conseguito dalla progettazione dell’opera. 
 
Riferimenti normativi. 
In riferimento ai molteplici aggiornamenti che hanno riguardato, anche recentemente, la normativa esistente in materia di sicurezza 
e tutela della salute nei cantieri edili, si ritiene utile ricordare per una maggior comprensione, quanto riportato nel seguito. 
 
Il titolo IV del Testo Unico è dedicato ai cantieri temporanei o mobili, così definiti dall’art. 89, comma 1, lettera come qualunque 
luogo in cui si effettuano lavori edili o di ingegneria civile i quali a loro volta sono definiti dall’allegato X in: 
- I lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione, conservazione, risanamento, ristrutturazione o equipaggiamento, 
la trasformazione, il rinnovamento o lo smantellamento di opere fisse, permanenti o temporanee, in muratura, in cemento armato, 
in metallo, in legno o in altri materiali, comprese le parti strutturali delle linee elettriche e le parti strutturali degli impianti 
elettrici, le opere stradali, ferroviarie, idrauliche, marittime, idroelettriche e, solo per la parte che comporta lavori edili o di 
ingegneria civile, le opere di bonifica, di sistemazione forestale e di sterro. 
- Sono, inoltre, lavori di costruzione edile o di ingegneria civile gli scavi, ed il montaggio e lo smontaggio di elementi prefabbricati 
utilizzati per la realizzazione di lavori edili o di ingegneria civile. 
 
L’art. 88 definisce il campo di applicazione, evidenziando in particolare i casi in cui il suddetto Titolo non trova applicazione, che 
sono: 
a) ai lavori di prospezione, ricerca e coltivazione delle sostanze minerali; 
b) ai lavori svolti negli impianti connessi alle attività minerarie esistenti entro il perimetro dei permessi di ricerca, 
delle concessioni o delle autorizzazioni; 
c) ai lavori svolti negli impianti che costituiscono pertinenze della miniera: gli impianti fissi interni o esterni, i pozzi, le gallerie, 
nonché i macchinari, gli apparecchi e utensili destinati alla coltivazione della miniera, le opere e gli impianti destinati 
all’arricchimento dei minerali, anche se ubicati fuori del perimetro delle concessioni; 
d) ai lavori di frantumazione, vagliatura, squadratura e trasporto dei prodotti delle cave ed alle operazioni di caricamento di tali 
prodotti dai piazzali; 
e) alle attività di prospezione, ricerca, coltivazione e stoccaggio degli idrocarburi liquidi e gassosi nel territorio 
nazionale, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale e nelle altre aree sottomarine comunque soggette ai poteri dello 
Stato; 
f) ai lavori svolti in mare; 
g) alle attività svolte in studi teatrali, cinematografici, televisivi o in altri luoghi in cui si effettuino riprese, purché 
tali attività non implichino l’allestimento di un cantiere temporaneo o mobile; 
g-bis) ai lavori relativi a impianti elettrici, reti informatiche, gas, acqua, condizionamento e riscaldamento, nonché ai piccoli lavori 
la cui durata presunta non è superiore a dieci uomini-giorno, finalizzati alla realizzazione o alla manutenzione delle infrastrutture 
per servizi, che non espongano i lavoratori ai rischi di cui all’ALLEGATO XI; 
g-ter) alle attività di cui al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 272, che non comportino lavori edili o di ingegneria civile di cui 
all’ALLEGATO X. 
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Nei casi in cui, in relazione allo svolgimento di una nuova attività in cantiere, non si ricada nelle situazioni sopra descritte il datore 
di lavoro dell’impresa affidataria dovrà verificare ed eventuale ottemperare quanto disciplinato dall’art. 26 del Testo Unico, che 
riporta: 
 
1.  Il datore di lavoro, in caso di affidamento di lavori, servizi e forniture all’impresa appaltatrice o a lavoratori autonomi 

all’interno della propria azienda, o di una singola unità produttiva della stessa, nonché nell’ambito dell’intero ciclo produttivo 
dell’azienda medesima, sempre che abbia la disponibilità giuridica dei luoghi in cui si svolge l’appalto o la prestazione di 
lavoro autonomo: 
a)  verifica, con le modalità previste dal Decreto di cui all’articolo 6, comma 8, lettera g), l’idoneità tecnico professionale delle 

imprese appaltatrici o dei lavoratori autonomi in relazione ai lavori, ai servizi e alle forniture da affidare in appalto o 
mediante contratto d’opera o di somministrazione. Fino alla data di entrata in vigore del Decreto di cui al periodo che 
precede, la verifica è eseguita attraverso le seguenti modalità: 
1)  acquisizione del certificato di iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato; 
2) acquisizione dell’autocertificazione dell’impresa appaltatrice o dei lavoratori autonomi del possesso dei requisiti di 

idoneità tecnico professionale, ai sensi dell’articolo 47 del Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa, di cui al Decreto del Presidente della Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 
445; 

b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nell’ambiente in cui sono destinati ad 
operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività. 

 
2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, i datori di lavoro, ivi compresi i subappaltatori: 

a) cooperano all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro incidenti sull’attività lavorativa 
oggetto dell’appalto; 

b) coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, informandosi reciprocamente 
anche al fine di eliminare rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte nell’esecuzione 
dell’opera complessiva. 

3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione e il coordinamento di cui al comma 2, elaborando un unico 
documento di valutazione dei rischi che indichi le misure adottate per eliminare o, ove ciò non è possibile, ridurre al minimo i 
rischi da interferenze. (omissis).  
In caso di redazione del documento esso è allegato al contratto di appalto o di opera e deve essere adeguato in funzione 
dell’evoluzione dei lavori, servizi e forniture. A tali dati accedono il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e gli organismi 
locali delle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative a livello nazionale.  
(omissis).  
Le disposizioni del presente comma non si applicano ai rischi specifici propri dell’attività delle imprese appaltatrici o dei singoli 
lavoratori autonomi. Nell’ambito di applicazione del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, tale documento è 
redatto, ai fini dell’affidamento del contratto, dal soggetto titolare del potere decisionale e di spesa relativo alla gestione dello 
specifico appalto.23 
3-bis. Ferme restando le disposizioni di cui ai commi 1 e 2, l’obbligo di cui al comma 3 non si applica ai servizi di natura 
intellettuale, alle mere forniture di materiali o attrezzature, ai lavori o servizi la cui durata non è superiore a cinque uomini-giorno, 
sempre che essi non comportino rischi derivanti dal rischio di incendio di livello elevato, ai sensi del decreto del Ministro 
dell’interno 10 marzo 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 64 alla Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 1998, o dallo 
svolgimento di attività in ambienti confinati, di cui al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 settembre 
2011, n. 177, o dalla presenza di agenti cancerogeni, 
 
Per le attività di fornitura di calcestruzzo in cantiere in recepimento a quanto sopra riportato la Commissione consultiva 
permanente per la salute e sicurezza sul lavoro ha approvato, nella riunione del 19 gennaio 2011, una procedura per la fornitura di 
calcestruzzo in cantiere, che si riporta più avanti nel paragrafo dedicato. 
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Recapiti telefonici utili 
Per poter affrontare le situazioni di emergenza si riporta, per una rapida consultazione, un elenco dei recapiti telefonici utili. 
L’impresa affidataria deve riportarli, in modo ben visibile, in prossimità del telefono di cantiere perché sia di facile consultazione 
in caso di bisogno. Si ricorda inoltre la necessità di integrare tali numeri, prima dell’inizio dei lavori, con i recapiti telefonici dei 
presidi più vicini. 
 
Pronto Soccorso 118 
Polizia di Stato Commissariato di Pubblica Sicurezza – Viale della Vittoria Tel. 113  
Carabinieri comando stazione- Via Sangallo Tel. 112 - 0766/23786 
Vigili del Fuoco -  Tel. 115 -  
Croce Rossa Piazza - Tel. 118 -  
Polizia Municipale tel. 0766/33444 
Enel segnalazione guasti tel. 0766/167 - 0766/252498 
Gas segnalazione guasti tel. 0766/502542 
 
Documentazione di cantiere 
A scopo preventivo e in ottemperanza agli adempimenti di legge le imprese che operano in cantiere dovranno mettere a 
disposizione del CSE e custodire presso gli uffici di cantiere la documentazione sotto riportata. La documentazione dovrà essere 
mantenuta aggiornata dalle imprese esecutrici e dai lavoratori autonomi, ogni qualvolta ne ricorrano gli estremi. La 
documentazione deve essere presentata al CSE ogni volta che egli ne faccia richiesta. 
 
Documentazione obbligatoria da tenere in cantiere secondo le indicazioni del Comitato Paritetico Territoriale di Roma e Provincia, 
salvo successive integrazioni e modificazioni. 
 

1. Designazione del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP). E’ sufficiente la lettera di incarico firmata e 
datata per accettazione dal designato. 

2. Nomina del Medico Competente (è obbligatoria per tutte le aziende che hanno dipendenti esposti ai rischi specifici individuati 
dalla normativa: in edilizia è obbligatoria sempre). 

3. Designazione degli addetti alla gestione del primo soccorso (l’azienda deve designare almeno l’addetto, per ciascuna unità 
produttiva, tra i lavoratori presenti). 

4. Designazione degli addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendio ed evacuazione di emergenza (l’azienda deve designare 
almeno 1 addetto, per ciascuna unità produttiva, tra i lavoratori presenti). 

5. Verbale di elezione del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) nelle aziende dove i lavoratori hanno 
provveduto ad eleggerlo (considerato che l’elezione del RLS è un diritto dei lavoratori). 

6. Documentazione attestante l’avvenuta informazione ai lavoratori del loro diritto ad eleggere il RLS, nel caso non sia stato 
eletto. In tale caso è necessario inoltrare la richiesta di nomina del RLS Territoriale. 

7. Nomina del preposto e attestato di formazione specifica (obbligo a carico sia dell’impresa affidataria che esecutrice). 
8. Documentazione attestante il possesso dei requisiti per svolgere la funzione di RSPP (titolo di studio e attestato di formazione 

se soggetto diverso dal datore di lavoro, solo attestato di formazione se datore di lavoro). 
9. Attestati di formazione degli addetti alla gestione delle emergenze di primo soccorso. 
10. Attestati di formazione degli addetti alla gestione delle emergenze incendi ed evacuazione. 
11. Attestato di formazione del RLS (se eletto), la formazione deve essere effettuata in collaborazione con gli organismi 

paritetici. 
12. Attestati di avvenuta informazione e formazione dei lavoratori in merito ai rischi specifici dell’attività e della mansione svolta 

nel singolo cantiere. La formazione deve essere effettuata in collaborazione con gli organismi paritetici. 
13. Attestati di formazione specifica per gli addetti al montaggio e smontaggio dei ponteggi. 
14. Verbali di avvenuta informazione, formazione ed addestramento all’uso delle attrezzature di lavoro riservato ai lavoratori allo 

scopo incaricati. L’addestramento deve essere effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. 
15. Certificati medici di idoneità alla mansione (sono rilasciati dal Medico Competente dopo le visite mediche obbligatorie e le 

vaccinazioni obbligatorie, devono essere conservati a cura del datore di lavoro). 
16. Libro unico: sostituisce il libro paga e il libro matricola. 
17. Verbale della Riunione Periodica (è obbligatoria almeno una riunione annuale nelle aziende con più di 15 addetti). 
18. DUVRI: Documento Unico di Valutazione dei Rischi da Interferenze (D. Lgs. 81/08 e s.m.i. articolo 26 comma 3): deve 

essere redatto in caso di affidamento di lavori, a imprese appaltatrici o a lavoratori autonomi, all’interno della propria azienda. 
Contiene le misure adottate per ridurre al minimo i rischi da interferenze. Per i cantieri edili la redazione del PSC e dei POS 
costituisce adempimento alla redazione del DUVRI. 

19. POS: Piano Operativo di Sicurezza (deve essere redatto per ogni cantiere da parte di ciascuna impresa affidataria ed 
esecutrice). 

20. Valutazione del Rischio Chimico (l’impresa ha l’obbligo di redigere il rapporto per ciascun cantiere anche in caso di 
autocertificazione della valutazione dei rischi; deve essere contenuto nel POS). 

21. Valutazione del Rischio Rumore e redazione del relativo rapporto (l’impresa ha l’obbligo di redigere il rapporto per ciascun 
cantiere anche in caso di autocertificazione della valutazione dei rischi; deve essere contenuto nel POS). 
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22. Valutazione del Rischio Vibrazioni (l’impresa ha l’obbligo di redigere il rapporto per ciascun cantiere anche in caso di 
autocertificazione della valutazione dei rischi). 

23. Documentazione da consegnare al committente (se affidataria) o all’impresa affidataria (se esecutrice) ai fini della verifica 
dell’idoneità tecnico professionale secondo l’allegato XVII: 

24. DVR (Documento di Valutazione dei Rischi con riferimento a quanto prescritto dall’articolo 28 del D. Lgs. 81/08 e s.m.i. 
Deve essere redatto da tutte le aziende con più di 10 addetti, avere data certa ed essere aggiornato. Nelle aziende che 
occupano fino a 10 addetti è sostituito dall’autocertificazione). 

25. Certificato di iscrizione alla camera di commercio (Sempre aggiornato). 
26. DURC. 
27. Dichiarazione di non essere oggetto di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui all’articolo 14 del D. Lgs. 81/08 

e s.m.i. 
28. Documentazione attestante la verifica relativa alla attuazione degli obblighi di cui all’articolo 97 del D. Lgs. 81/08 e s.m.i. a 

carico dell’impresa affidataria:  
29. Verifica della idoneità tecnico professionale delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi secondo l’allegato XVII. 
30. Verifiche sulla sicurezza dei lavori affidati e sull’applicazione del PSC. 
31. Coordinamento delle misure di cui agli articoli 95 e 96 a carico delle imprese esecutrici. 
32. Contratto di appalto o di subappalto (con ciascuna impresa esecutrice e subappaltatrice). Tutti i contratti devono evidenziare i 

relativi costi della sicurezza. 
33. Dichiarazione prevista dall’art. 90 comma 9 lettera b) del D. Lgs. 81/08 e s.m.i. concernente l’organico medio annuo, gli 

estremi delle denunce all’INPS, all’INAIL e alla Cassa Edile, nonché una dichiarazione relativa al contratto collettivo 
applicato (obbligo a carico di ciascuna impresa; affidataria e esecutrici/subappaltatrici). 

34. Registro infortuni vidimato dalla ASL competente della zona ove è sita la sede legale (è sufficiente l’originale in sede e una 
fotocopia in ciascun cantiere presente nella stessa provincia). Nel caso in cui i lavori vengano eseguiti fuori ambito 
provinciale dovrà essere vidimato un altro registro infortuni. 

35. Ricevuta della consegna del tesserino di riconoscimento, nei cantieri ove si svolgono attività in regime di appalto e 
subappalto.  

36. Certificati di conformità e nota informativa del fabbricante per ciascun DPI consegnato ai lavoratori. 
37. Ricevute della consegna dei DPI, firmate da ciascun lavoratore e riportanti la marca e la tipologia di ciascun DPI. 
38. Documentazione attestante l’avvenuta verifica annuale da parte di persona competente delle imbracature di sicurezza secondo 

le istruzioni del fabbricante. 
39. Documentazione attestante la conformità di macchine, attrezzature e opere provvisionali (Libretti di uso e manutenzione e 

dichiarazione di conformità CE, nonché autorizzazione ministeriale all’uso del ponteggio ed eventuale progetto di calcolo). 
40. Schede di manutenzione periodica delle macchine, attrezzature e opere provvisionali. 
41. Dichiarazione di conformità dell’impianto elettrico e relativi allegati (DM n. 37/08). 
42. Copia della dichiarazione di conformità dell’impianto di terra, rilasciata da installatore autorizzato; va inviata entro 30 gg. 

all’ISPESL ed all’ASL/ARPA territorialmente competenti. 
43. Copia della dichiarazione di conformità dell’impianto di protezione dalle scariche atmosferiche, rilasciata da installatore 

autorizzato; va inviata entro 30 gg. all’ISPESL ed all’ASL/ARPA territorialmente competenti. In alternativa certificazione di 
autoprotezione delle strutture metalliche effettuata con il procedimento di calcolo del rischio fulminazione. 

44. Copia della verifica periodica degli impianti di terra e di protezione delle scariche atmosferiche effettuata da ASL/ARPA 
territorialmente competenti. 

45. Documentazione relativa agli apparecchi di sollevamento con capacità superiore a Kg. 200: 
46. Libretto di omologazione degli apparecchi non marcati CE, e libretto delle verifiche periodiche (anche apparecchi marcati 

CE) con il verbale dell’ultima verifica eseguita dall’ASL/ARPA. 
47. Copia della dichiarazione di conformità degli apparecchi marcati CE. 
48. Dichiarazione di corretto montaggio della gru rilasciata dall’impresa specializzata che lo ha eseguito. 
49. Denuncia all’ISPESL di avvenuta prima installazione e richiesta di verifica, prima della messa in servizio di apparecchi di 

sollevamento nuovi marcati CE, allegando copia della dichiarazione di conformità. 
50. Denuncia di installazione e richiesta di verifica periodica all’ASL/ARPA degli apparecchi di sollevamento non montati per la 

prima volta. 
51. Comunicazione all’ASL/ARPA di eventuale trasferimento o spostamento degli apparecchi di sollevamento. 
52. Verifica trimestrale di funi e catene degli apparecchi di sollevamento (indipendentemente dalla portata). L’esito deve essere 

riportato sul libretto dell’apparecchio di sollevamento o su fogli conformi. 
53. Piano di coordinamento in caso di interferenza tra 2 o più apparecchi di sollevamento contenente istruzioni e informazioni 

agli operatori, per iscritto, sulle zone di interferenza, sulle priorità delle manovre, sulle modalità di comunicazione e sul 
posizionamento del braccio e del carico, sia nelle fasi operative che nelle pause di lavoro. 

54. Certificato di conformità (se con marchio CE) o copia dell’autorizzazione ministeriale all’impiego, schemi approvati e 
istruzioni di montaggio dei ponti autosollevanti. L’utilizzo deve avvenire nel rispetto integrale di tali schemi. 

55. Libretto di autorizzazione ministeriale all’uso del ponteggio e copia del disegno esecutivo (anche per ponteggi che non 
necessitano progetto di calcolo). 

56. Pi.M.U.S. (Piano di montaggio, uso e smontaggio del ponteggio; requisiti nell’allegato XXII del D. Lgs. 81/08 s.m.i.). 
57. Progetto di calcolo per ponteggi di altezza superiore a 20 metri o realizzati in difformità degli schemi autorizzati. 
58. Programma delle demolizioni (deve essere contenuto nel POS dell’impresa esecutrice per qualsiasi tipo di demolizione). 
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59. Progetto con relativi calcoli di stabilità delle armature provvisorie per grandi opere, come centine per ponti ad arco, per 
coperture ad ampia luce e simili, che non rientrino negli schemi di uso corrente, firmati dal progettista (ingegnere o architetto 
abilitato). 

60. Piano di lavoro da inviare alla ASL competente per territorio almeno 30 gg. prima dell’inizio di lavori che comportano 
demolizione o rimozione di amianto. 

61. Certificato di omologazione per serbatoi distributori - contenitori di carburante mobili emesso dal Ministero dell’Interno ai 
sensi de D.M. 19/03/90. 

62. Documentazione verifica semestrale estintori. 
63. Attestati di formazione del datore di lavoro, dei dirigenti e dei preposti dell’impresa affidataria per lo svolgimento delle 

attività di cui all’art. 97 del D. Lgs 81/08 e s.m.i. 
64. Cartelle sanitarie e di rischio personali (sono sigillate dal Medico Competente; il luogo di custodia è concordato tra datore di 

lavoro e medico competente al momento della nomina di quest’ultimo; copia può essere consegnata al lavoratore su sua 
richiesta). 

65. Registro presenze per le imprese con meno di dieci dipendenti (obbligo connesso all’adozione del badge di riconoscimento). 
66. Piano per la gestione delle emergenze. 
67. Relazione geologica dei terreni ove si eseguono operazioni di scavo.  
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DESCRIZIONE DEL CONTESTO IN CUI È 
COLLOCATA L'AREA DEL CANTIERE 
(punto 2.1.2, lettera a, punto 2, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008) 
 
L’edificio di cui trattasi sorge in località San Liborio, in Via G.G. Frezza al civico n. 3, zona di espansione del tessuto urbano 
cittadino ancora in fase di completamento.  
 
La palazzina di sviluppa complessivamente su 10 livelli oltra al piano interrato ad uso autorimessa.  
A livello terreno sono presenti i locali di pertinenza degli appartamenti sovrastanti, due locali commerciali -al momento non 
utilizzati-, un locale tecnico e l’ingresso condominiale.  
I piani superiori (otto) sono suddivisi in cinque unità immobiliari di varia metratura, per complessivi 40 appartamenti.  
La copertura è in parte a falde in parte a lastrico solare, presso la stessa insistono vari locali tecnici e di sgombero. 
L’immobile è dotato di un’area di pertinenza in parte ad uso parcheggio. 
La pubblica via circoscrive su tre lati il fabbricato; il quarto lato confina con altro edificio, sempre ad uso residenziale, gemello 
per geometria e consistenza volumetrica alla palazzina oggetto di intervento. 
Nelle immediate vicinanze non sorgono altri immobili, non sono presenti linee elettriche o altri opere infrastrutturali rilevanti 
ovvero capaci di determinare eventuali interferenze con le previste attività.   
 
  
Planimetria indicativa inquadramento area di intervento. 
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DESCRIZIONE SINTETICA DELL'OPERA 
(punto 2.1.2, lettera a, punto 3, Allegato XV del D. Lgs. 81/2008) 
 
Per facilitare la comprensione delle opere appaltate, si riportano alcuni dati desunti dalla relazione tecnica. 
Il progetto prevede la realizzazione di efficientamento energetico dell’edificio attraverso l’isolamento termico delle pareti 
perimetralo verticali, la sostituzione delle chiusure trasparenti (comprensive di infissi: Norma UNI ENISO-10077-1) e di alcune 
opere a corredo; 
In particolare sono previste le seguenti lavorazioni: 

- Esecuzione di un isolamento delle pareti perimetrali; 
- Sostituzione delle chiusure trasparenti, comprensive degli infissi. 

 
Le lavorazioni previste consistono nell’esecuzione di: 
- Rimozione degli impianti, delle relative linee e porzioni accessorie presenti in facciata e nei balconi di proprietà; 
- Rimozione degli elementi frangisole presenti in facciata; 
- Rimozione dei serramenti degli appartamenti; 
- Rimozione dei controtelai dei serramenti, cassonetti, avvolgibili ed accessori; 
- Soluzione dei ponti termici delle soglie dei serramenti; 
- Demolizioni e ripristino delle porzioni di intonaco di facciata non più solidali con il supporto murario; 
- Rimozione/taglio/demolizioni di tutte le strutture incompatibili con la posa dell’isolamento termico; 
- Posa di infissi e relativi accessori; 
- Posa di isolamento termico in facciata ed all’intradosso delle superfici orizzontali;  
- Finitura con intonaco sottile e tinteggiatura; 
- Ripristino degli impianti e relativi accessori precedentemente rimossi;  
- Ripristino degli elementi architettonici frangisole in facciata. 

 
 

AREA DEL CANTIERE 
 

CARATTERISTICHE AREA DEL CANTIERE 
 
Il cantiere presumibilmente sarà costituito da un’unica area di cantiere. All’interno della stessa dovranno essere individuate le aree 
necessarie ad ospitare i sevizi igienico - assistenziali, le eventuali postazioni di lavoro fisse, la viabilità, il deposito dei materiali e 
dei rifiuti, delle attrezzature, ecc. Le varie fasi di lavoro eseguite da imprese diverse dovranno essere confinate, ciascuna 
all’interno di una singola area di lavoro opportunamente delimitata e segnalata. Come principio generale si dispone che qualora 
all’interno di una medesima area di lavoro è prevista la presenza di più di una impresa esecutrice si dovrà provvedere ad uno 
sfasamento temporale tra le diverse lavorazioni. 
 
 

Presenza nel cantiere di linee aeree e condutture sotterranee 
 
All’interno dell’area di cantiere non sono presenti linee elettriche aeree. Nell’area di cantiere, sul confine lungo la recinzione 
confinate con l’edificio prospiciente il prospetto sud-ovest è presente una cabina di trasformazione elettrica.  
L’insistenza della cabina nelle immediate vicinanze dell’area di intervento, sovente implica di fatto, la presenza nel sottosuolo 
nelle aree prossime il manufatto stesso di linee elettriche attive per la fornitura del servizio alle utenze limitrofe e non. 
Tra le lavorazioni in appalto non è comunque è la realizzazione di scavi e/o movimenti terra. Di conseguenza non si reputa 
necessario l’interpello degli enti competenti, gestori o proprietari dei servizi (in particolare, Enel, concessionari confinanti e 
limitrofi, ecc.) per determinarne l’esatta identificazione e posizionamento delle linee sotterranee. 
 

FATTORI ESTERNI CHE COMPORTANO RISCHI PER IL 
CANTIERE 
 
 

Presenza di fattori esterni che comportano rischi per il cantiere 
 
L'analisi delle condizioni ambientali in cui si colloca il cantiere è uno dei passaggi fondamentali per giungere alla progettazione 
del cantiere stesso. E' possibile infatti, individuare rischi che non derivano dalle attività che si svolgeranno all'interno dell’area di 
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lavoro ma che per così dire, sono trasferiti ai lavoratori ivi presenti.  
L’area di intervento è costituita da un’area privata situata in un contesto urbano, la presenza di diverse attività che vengono svolte 
nelle aree confinanti e la presenza di alcuni fattori ambientali, espongono i lavoratori impegnati nel presente appalto 
potenzialmente ad alcuni rischi che possiamo, di seguito identificare in: 
- un rischio di incidente ed investimento in prossimità degli ingressi del cantiere e di eventuali aree di lavoro posizionate 

limitrofe o all’interno della sede stradale, provenienti dalla limitrofa viabilità (per es. realizzazione di marciapiedi, allacci delle 
utenze alla reti principali, ecc.); 

-   un rischio elettrico, dovuto alla presenza di dispositivi e comandi elettrici delle singole abitazioni ovvero degli spazi interni 
condominiali. 

 
Al fine della riduzione dei presenti rischi attenersi alle modalità descritte nei paragrafi dedicati del presente documento. 
 
 

Rischi derivanti dal traffico circostante nell'esecuzione dei lavori stradali ed 
autostradali 
 
Alcune lavorazioni dell’appalto verranno eseguiti in adiacenza alla sede stradale aperta alla circolazione pubblica di veicoli. 
Conseguentemente i rischi gravanti sugli operai impegnati nelle lavorazioni sono costituiti dai rischio di incidente e investimento, 
per ridurre al minimo gli stessi, si dovrà provvedere: 
- ad installare un adeguata recinzione di delimitazione di cantiere opportunamente segnalata, in accordo anche con quanto 
previsto dal codice della strada; 
- ad esigere dai lavoratori l’utilizzo di indumenti ad alta visibilità allo scopo forniti. 
 
Alla fine della riduzione dei presenti rischi per la segnalazione delle postazioni di lavoro e delle aree di cantiere attenersi alle 
modalità descritte nel paragrafo dedicato. 
 

RISCHI CHE LE LAVORAZIONI DI CANTIERE 
COMPORTANO PER L'AREA CIRCOSTANTE 
 
 

Caduta di oggetti all’esterno del cantiere 
 
Qualora nel cantiere si ricorrerà all’uso di mezzi di sollevamento, si dovrà evitare che i materiali possano cadere fuori dall’area di 
cantiere. Si ricorda inoltre che è vietato gettare dall’alto i materiali in genere, e che essi devono essere trasportati o guidati in 
basso.  
Durante l'utilizzo dei mezzi di sollevamento, i carichi dovranno essere trasportati con le dovute cautele, il pericolo di cui trattasi 
non è tanto quello relativo al braccio della gru che invade spazi al di fuori dell'area del cantiere (in qual caso andrà valutata 
l'esistenza del rischio interferenza in relazione alla presenza attuale in aree limitrofe al cantiere di altri mezzi di sollevamento), 
quanto al passaggio del carico sospeso su quelle aree esterne al cantiere, siano esse pubbliche o private. Si ricorda pertanto che è 
vietato il passaggio di carichi sospesi sopra lavoratori e sopra i luoghi per i quali l'eventuale caduta del carico può costituire 
pericolo. Il carico deve quindi essere movimentato salvaguardando la sicurezza dei lavoratori, solo nell'area circoscritta del 
cantiere. Nei casi eccezionali in cui si invada lo spazio esterno, l’impresa affidataria, deve attuare procedure e predisporre opere 
provvisionali al fine di interdire il passaggio di persone e/o mezzi nelle aree interessate, durante la movimentazione dei carichi. 
Qualora inoltre i mezzi d'opera in uscita dal cantiere possano causare l'imbrattamento della strada esterna, i mezzi dovranno essere 
opportunamente puliti prima della loro immissione su strada. 
 
 

Polveri 
 
Quando i lavoratori occupano posti di lavoro all’aperto, questi devono essere strutturati, per quanto tecnicamente possibile, in 
modo tale che i lavoratori non siano esposti ad agenti esterni nocivi, quali gas, vapori e polveri. 
Nei lavori che danno luogo normalmente alla formazione di polveri di qualunque specie, il datore di lavoro è tenuto ad adottare i 
provvedimenti atti ad impedirne o a ridurne, per quanto possibile, lo sviluppo e la diffusione nell’ambiente di lavoro. Quando non 
siano attuabili le misure tecniche di prevenzione, quali sostituzione del materiale polveroso o sistemi di aspirazione vicini al luogo 
di lavoro, e la natura del materiale polveroso lo consenta, si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con 
acqua le murature ed i materiali di risulta. 
Ogni attrezzatura di lavoro che comporti pericoli dovuti ad emanazioni di gas, vapori o liquidi ovvero ad emissioni di polveri, 
fumi o altre sostanze prodotte, usate o depositate nell’attrezzatura di lavoro, deve essere munita di appropriati dispositivi di 
ritenuta e/o di estrazione vicino alla fonte corrispondente a tali pericoli.  
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Amianto 
 
Riguardo alla presenza o meno del presente rischio per gli operai impiegati nelle lavorazioni, si evidenzia che generalmente le 
attività che possono comportare un’esposizione al rischio di amianto sono: 
- Opere di manutenzione sui manufatti che lo contengono; 
- Attività di rimozione dell’amianto o dei materiali contenenti amianto; 
- Operazioni smaltimento e trattamento dei rifiuti contenenti amianto; 
- Attività di bonifica. 
 
Da un confronto tra le attività sopra descritte e quelle previste in appalto, nessuna lavorazione è riferibile in via preventiva tra 
quelle riportate in elenco. Inoltre l’area oggetto del cantiere nel recente passato è stata oggetto di un attività specifica di bonifica 
che a consentito la rimozione di tutte le strutture sopraterra contenenti amianto.  
Come ipotesi remota, non si può escludere che nel sottosuolo possano trovarsi parti o frammenti delle precedenti strutture rimosse 
contenenti amianto e che in conseguenza delle attività di scavo prevista dai presenti lavori posso eventualmente essere portate alla 
luce.  
Pertanto si specifica che qualora nel corso dello svolgimento delle lavorazioni si notasse la presenza di materiali con presunta 
presenza di amianto, il datore di lavoro dell’impresa esecutrice al minimo dubbio sulla presenza di tali materiali, deve applicare le 
misure preventive e protettive disposte dalle norme vigenti, in particolare dal Titolo IX, Capo III del D. Lgs. n. 81/2008 e smi.  
 

ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE 
 

Modalità da seguire per le recinzioni e per le segnalazioni 
 
La recinzione di cantiere è necessaria per evitare che persone estranee possano accedere al luogo di lavoro ed essere esposte ai 
pericoli presenti. Esse devono essere realizzate con modalità chiaramente visibili e individuabili. Si considerano idonee le 
recinzioni in rete metallica, tavolati completi in legno, lamiere ondulate o similari. Esse devono essere alte non meno di 2 m, 
sufficientemente robuste per impedire l'accesso, resistere alle avversità atmosferiche, alle spinte orizzontali e realizzate con 
adeguato fissaggio nel terreno. 
La recinzione esterna, gli angoli sporgenti della stessa, i depositi esterni, e qualsiasi altra struttura del cantiere quando sia posta in 
prossimità delle vie di circolazione, devono essere segnalate, secondo quanto previsto dal codice della strada, dal suo 
Regolamento e da ogni altra norma di riferimento, come ad esempio il D.M. 10/07/2002 - Disciplinare tecnico relativo agli schemi 
segnaletici, differenziati, per categoria di strada, da adottare per il segnalamento temporaneo. 
Allo scopo si riportano alcune prescrizioni da adottare per il segnalamento dei cantieri in prossimità di vie di circolazione: 
- le recinzioni per cantieri oltre quanto sopra descritto devono essere di colore rosso o arancio e segnalate con luci rosse fisse e 

dispositivi rifrangenti della superficie minima di 50 cm2, intervallati lungo il perimetro interessato dalla circolazione in modo 
che almeno tre luci e tre dispositivi ricadano nel cono visivo del conducente; 

- in prossimità di cantieri fissi o mobili, anche se di manutenzione, deve essere posizionato un segnale di pericolo corredato da 
pannello integrativo indicante l'estesa del cantiere quando il tratto di strada interessato sia più lungo di 100 m; 

- con segnale di pericolo mezzi di lavoro in azione quando l'uscita di autocarri può interferire con il traffico ordinario; 
- durante le ore notturne ed in tutti i casi di scarsa visibilità le barriere di testata delle zone di lavoro devono essere munite di 

idonei apparati luminosi di colore rosso a luce fissa (almeno una lampada ogni 1.5 m di barriera di testata); 
- sullo spigolo delle testate e sugli accessi si dovranno posizionare dei delineatori verticali a strisce bianche e rosse conformi con 

quanto prescritto dal codice della strada; 
- Le barriere segnalano i limiti dei cantieri stradali; sono disposte parallelamente al piano stradale e sostenute da cavalletti o da 

altri sostegni idonei. Sono obbligatorie sui lati frontali di delimitazione del cantiere o sulle testate di approccio; 
- Lungo i lati longitudinali le barriere sono obbligatorie nelle zone che presentano condizioni di pericolo per le persone al lavoro 

o per i veicoli in transito. Possono essere sostituite da recinzioni colorate in rosso o arancione stabilmente fissate, costituite da 
teli, reti o altri mezzi di delimitazione approvati dal Ministero dei lavori pubblici; 

- Le barriere sono di due tipi: "normale" e "direzionale". La barriera "normale" è colorata a strisce alternate oblique bianche e 
rosse. La larghezza delle strisce rosse deve essere pari a 1,2 volte quella delle strisce bianche. Deve avere un'altezza non 
inferiore a 20 cm e deve essere posta parallelamente al piano stradale con il bordo inferiore ad altezza non inferiore a 80 cm da 
terra in posizione tale da renderla visibile anche in presenza di altri mezzi segnaletici di presegnalamento;  

- La barriera "direzionale" è colorata sulla faccia utile con bande alternate bianche e rosse a punta di freccia. Le punte delle 
frecce devono essere rivolte nella direzione della deviazione. Deve avere una dimensione "normale" non inferiore a 60 x 240 
cm e "grande" di 90 x 360 cm, oppure deve essere composta da almeno quattro moduli di dimensione normale 60 x 60 cm o 
grande 90 x 90 cm, posti orizzontalmente con il bordo inferiore ad altezza non inferiore a 80 cm da terra, preceduti e seguiti da 
un segnale di passaggio obbligatorio. La larghezza delle zone rosse deve essere pari a 1,2 volte quella delle zone bianche. Per 
quelle in uso nei centri abitati le dimensioni possono essere ridotte alla metà. 
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Modalità da seguire per gli accessi e la viabilità principale di cantiere 
 
Quanto contenuto nel seguito va ad integrarsi alla descrizione delle misure preventive e protettive, contenute nella sezione del 
Piano dedicata ai “Rischi individuati nelle lavorazioni”. 
Al cantiere si accederà dalla normale viabilità, con accesso carrabile e pedonale per il personale addetto alle lavorazioni. Al 
termine della recinzione del cantiere si dovrà provvedere alla definizione dei percorsi carrabili e pedonali, limitando, per quanto 
consentito dalle specifiche lavorazioni da eseguire, il numero di intersezioni tra i due livelli di viabilità, si dovranno inoltre, tenere 
presenti tutti i vincoli derivanti dalla presenza di condutture e/o di linee aeree presenti nell'area di cantiere. Prima dell'inizio dei 
lavori l'impresa esecutrice dovrà redigere un progetto definitivo della logistica di cantiere secondo le prescrizioni del presente 
Piano. 
Le vie di accesso pedonali al cantiere dovranno essere differenziate da quelle carrabili, allo scopo di ridurre i rischi derivanti dalla 
sovrapposizione delle due differenti viabilità, proprio in una zona a particolare pericolosità, qual è quella di accesso al cantiere. 
Un’area del cantiere allo scopo individuata, andrà destinata a parcheggio riservato ai lavoratori del cantiere. All'interno del 
cantiere dovrà essere individuato un percorso dedicato ai mezzi da cantiere ed uno alle maestranze impiegate all'opera. La 
gestione dei percorsi è di competenza dell'impresa affidataria.  
La localizzazione degli accessi al cantiere deve tenere conto della viabilità esistente esterna e dei percorsi interni, è importante che 
la visibilità per l'accesso alla strada pubblica sia sufficiente (eventualmente segnalare con cartelli l'intersezione) e che per il 
movimento degli autocarri non si sporchi la strada (fango, inerti, ecc), o la si ripulisca immediatamente, ciò per evitare i possibili 
pericoli per la circolazione. 
L'accesso e l'uscita dal cantiere saranno sempre regolati da appositi lavoratori individuati con funzione di moviere, l'accesso 
carrabile del cantiere sarà segnalato all'esterno da apposito cartello. 
All'interno del cantiere dovrà essere garantita la viabilità delle macchine operatrici, dei mezzi utilizzati per la fornitura dei 
materiali e dei lavoratori a piedi. Per gli spostamenti all'interno del cantiere i mezzi dovranno procedere a passo d'uomo. Le vie di 
transito interne al cantiere devono garantire costantemente condizioni di sicura accessibilità ai posti di lavoro, devono evitare i 
luoghi o le situazioni di pericolo oppure devono essere adottate opportune misure, per esempio: 
- segnalazione dei percorsi; 
- nel tracciamento dei percorsi carrabili, si dovrà considerare una larghezza tale da consentire un franco non minore di 70 

centimetri almeno per ciascun lato, oltre la sagoma di ingombro del veicolo, qualora il franco venga limitato ad un solo lato 
per tratti lunghi, devono essere realizzate piazzole o nicchie di rifugio ad intervalli non superiori a 20 metri lungo l'altro lato; 

- il fondo deve essere idoneo a permettere il transito in sicurezza (piano, resistente, senza ristagni d'acqua, ecc.); 
- per quanto possibile le vie di transito non devono passare sotto aree di lavoro dove è prevista il passaggio di carichi sospesi; 
- le vie di transito devono passare lontano da buche o cigli di scavo (ad evitare rischi di caduta o cedimenti del terreno per 

effetto del peso dei mezzi) e non essere in aderenza a ponteggi, gru, zone soggette a demolizioni ecc. (per evitare esposizione a 
caduta di materiali per le persone e possibili urti di automezzi alle strutture); 

- le rampe di accesso al fondo degli scavi devono avere pendenza e larghezza opportuna; 
- i passaggi e le scale con gradini ricavati nel terreno devono essere realizzate con tavole e paletti; 
- deve essere impedito l'accesso a punti pericolosi (sotto ponti sospesi, ponti a sbalzo e scale aeree, presso demolizioni, cigli di 

scavo, aperture nelle solette o prospicienti il vuoto, vasche, luoghi ove esista rischio di caduta dall'alto, ecc...); 
- le passerelle e le andatoie devono essere robuste, avere larghezza di almeno 0,60 metri per il solo transito di persone e 1,20 

metri per il trasporto di materiale, devono disporre sui lati verso il vuoto di idonei parapetti e tavola fermapiede; 
- assenza di ostacoli od elementi di pericolo (es. ferri di ripresa getti, parti sporgenti dalle opere, dalle opere provvisionali, ecc.); 
- le vie di transito e gli accessi devono essere percorribili in sicurezza, mantenute sgombre da attrezzi, materiale, attrezzature, 

cavi elettrici, macerie, ecc., deve essere garantita una sufficiente visibilità, se sono presenti ostacoli non eliminabili essi 
devono essere segnalati e per quanto possibile protetti. 

- I lavoratori devono indossare indumenti ad alta visibilità;  
- I mezzi operanti in cantiere devono utilizzare il girofaro, ed il segnale acustico (cicalino) durante la retromarcia. 
 

Modalità per la redazione del cartello informativo del cantiere 
 
Presso l'ingresso del cantiere ed in posizione ben visibile deve essere affisso il cartello informativo di cantiere. Sul cartello devono 
essere indicati: 
- gli estremi del committente; 
- l'indirizzo; 
- la natura dell'opera; 
- gli estremi dell'atto autorizzativo; 
- la data inizio e fine lavori; 
- il progettista; 
- il direttore lavori; 
- il responsabile dei lavori; 
- i coordinatori per la sicurezza; 
- l’importo dei lavori; 
- gli estremi delle imprese esecutrici e subappaltatrici. 
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All' ingresso devono invece esserci i cartelli di "divieto di accesso ai non addetti ai lavori",“uscita autoveicoli”ed eventualmente 
richiami all'obbligo di DPI da usarsi continuativamente in tutto il cantiere. In cantiere, inoltre, dovrà essere presente un’adeguata 
segnaletica di sicurezza. Essa verrà posizionata, a cura dell'impresa affidataria, stabilmente in punti specifici del cantiere ove è 
necessaria la presenza di un determinato segnale in relazione al tipo di lavorazione svolta, alla sua pericolosità, alla presenza di 
impianti, attrezzature o macchine operatrici che inducono un rischio. In generale si dovrà evitare di raggruppare la segnaletica in 
un unico grande cartello. Ogni lavoratore deve essere a conoscenza del significato dei segnali (divieto, prescrizione, salvataggio). 
 
 

Servizi igienico - assistenziali ed impianti di cantiere 
 
I luoghi di lavoro al servizio dei cantieri edili devono disporre di servizi igienico – assistenziali e sanitari. 
I servizi igienico - assistenziali sono locali nei quali i lavoratori possono usufruire di refettori, dormitori, servizi igienici, locali per 
riposare, per lavarsi, per ricambio vestiti. L'utilizzo di monoblocchi prefabbricati per i locali ad uso spogliatoi, locali di riposo e 
refezione, non devono avere altezza netta interna inferiore a m 2.40, l'aerazione e l'illuminazione devono essere sempre assicurate da 
serramenti apribili, l'illuminazione naturale, quando necessario, dovrà essere integrata dall'impianto di illuminazione artificiale.  
I servizi sanitari, invece, sono definiti dalle attrezzature e dai locali necessari all'attività di pronto soccorso in cantiere: cassetta di 
pronto soccorso, pacchetto di medicazione, camera di medicazione quando si renda necessaria. La presenza di attrezzature, di 
locali e di personale sanitario nel cantiere sono indispensabili per prestare le prime immediate cure ai lavoratori feriti o colpiti da 
malore improvviso. 
 
 

Spogliatoio 
 
Ai lavoratori deve essere data la disponibilità di un'area (locale apposito o abbinato ad altra struttura compatibile) da utilizzarsi 
come spogliatoio. Esso deve essere provvisto di sedili e di armadietti chiudibili a chiave a doppio scomparto per poter riporre 
separatamente gli abiti da lavoro e gli indumenti personali. Locale ed armadietti devono essere mantenuti in buone condizioni di 
pulizia e decenza. 
 
 

Servizi igienici - acqua 
 
I locali che ospitano i lavabi devono essere dotati di acqua corrente, se necessario calda, di mezzi detergenti e per asciugarsi, 
devono essere costruiti in modo da salvaguardare la decenza e mantenuti puliti. I lavabi devono essere in numero minimo di uno 
ogni 5 lavoratori e 1 gabinetto ogni 10 lavoratori impegnati nel cantiere. Quando per particolari esigenze vengono utilizzati bagni 
mobili chimici, questi devono presentare caratteristiche tali da minimizzare il rischio sanitario per gli utenti. In condizioni 
lavorative con mancanza di spazi sufficienti per l'allestimento dei servizi di cantiere, e in prossimità di strutture idonee aperte al 
pubblico, è consentito attivare delle convenzioni con tali strutture al fine di supplire all'eventuale carenza di servizi in cantiere: 
copia di tali convenzioni deve essere tenuta in cantiere ed essere portata a conoscenza dei lavoratori.  
Se è prevista l'effettuazione di lavori insudicianti o in ambienti polverosi, ciò deve essere evidenziato nei POS, e devono essere 
disponibili anche le docce. 
I locali docce, a loro volta, devono essere riscaldati nella stagione fredda, dotati di acqua calda e fredda, di mezzi detergenti e per 
asciugarsi ed essere mantenuti in buone condizioni di pulizia. Il numero minimo di docce è di 1 ogni 10 lavoratori impegnati nel 
cantiere. 
Lo scarico delle acque nere deve uniformarsi ai regolamenti vigenti (allacciamento alla fognatura, fosse a tenuta ecc...) o ad ogni 
altra disposizione dell'Ente preposto.  
I lavoratori devono disporre sul cantiere di acqua potabile in quantità sufficiente sia nei locali occupati, sia nelle vicinanze dei 
posti di lavoro, nel caso che i servizi non fossero allacciati alla rete dell'acqua potabile (affissione presso i rubinetti del cartello 
"acqua non potabile") è quindi necessario sopperire con acqua in bottiglie preconfezionata. É da evitare l'uso di serbatoi o 
rifornimenti con taniche, per l'elevata possibilità di inquinamento prevedibile. 
 
In accordo con quanto previsto dall’Allegato XIII del Testo Unico, punto 3, comma 3.5 può essere prevista la possibilità di 
utilizzo di servizi igienici idonei di strutture aperte al pubblico qualora sono presenti nella prossimità del cantiere.  
Pertanto, qualora temporaneamente, a causa di un repentino aumento di lavoratori, il rapporto tra il numero di gabinetti presenti in 
cantiere ed il numero degli operai, così come previsto dal comma 3.3 del suindicato punto, che deve essere minimo di 1 a 10, 
diminuisse l’impresa affidataria potrà usufruire dei suddetti bagni. A tal riguardo l’impresa appaltatrice dovrà informare tutti i 
lavoratori di tale possibilità e circa l’ubicazione di detti servizi. 
Si evidenzia che quanto qui disciplinato va ritenuto valido per aumenti di personali improvvisi non adeguatamente valutati a priori 
ed in caso di lavori di breve durata.  
Qualora invece la presenza in cantiere di personale eccedente il numero massimo di lavoratori prevista per il numero di servizi 
igienici presenti, risultasse frequente, l’impresa affidataria dovrà provvedere all’installazione dei servizi igienici integrativi nel 
rispetto di quanto disciplinato del suddetto comma 3.3.  
Questo perché i lavoratori per raggiungere i bagni pubblici molto probabilmente saranno costretti ad attraversare la viabilità 
pubblica, per cui risulterebbero esposti ad un rischio ulteriore di investimento e incidente, pertanto il ricorso a tali servizi 
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andrebbero effettuato soltanto nel caso di effettiva necessità. 
L’impresa affidataria nei casi in cui fosse necessario l’utilizzo di detti bagni pubblici dovrà disporre ai lavoratori del cantiere di 
indumenti di alta visibilità per l’attraversamento della viabilità suddetta. 
 

Locale di riposo - refettorio 
 
I locali di riposo e di refezione devono essere forniti di sedili e di tavoli, ben illuminati, aerati e riscaldati nella stagione fredda. Il 
pavimento e le pareti devono essere mantenute in buone condizioni di pulizia. Nel caso in cui i pasti siano consumati in cantiere, i 
lavoratori devono disporre di attrezzature per scaldare e conservare le vivande ed eventualmente di attrezzature per preparare i 
loro pasti in condizioni di soddisfacente igienicità. Nei locali di riposo e di refezione così come nei locali chiusi di lavoro è vietato 
fumare. 
 
 

Box ufficio o deposito attrezzi 
 
La sua esistenza non è prevista dalle norme riguardanti l'igiene e sicurezza del lavoro, ma è opportuno che sia installata una 
struttura destinata a ufficio o deposito attrezzi. Ciò al fine di non dover riporre in locali inidonei (spogliatoio, refettorio, servizi, 
ecc...) le attrezzature di lavoro, gli utensili, la documentazione, ecc... 
Le imprese esecutrici in recepimento del presente suggerimento hanno installato nel cantiere dei manufatti prefabbricati ad uso sia 
di ufficio che di ricovero attrezzi.  
Riguardo in particolare quest’ultimi, tali manufatti attualmente sono costituiti sia da containers del tutto analoghi a quelli utilizzati 
per il trasporto di merci e sia da box in lamiera. In relazione alla loro tecnologica costruttiva durante il loro uso, tali elementi 
posso costituire un rischio per i lavoratori di rimanere chiusi al loro interno, in quanto alcuni di tali prefabbricati è privo di 
dispositivi di apertura dall’interno..  
Pertanto per ridurre tale rischio le imprese esecutrici che hanno in dotazioni tali attrezzature dovranno redigere ed attuare delle 
procedure atte a ridurre lo stesso. 
Nel seguito si propone una procedura, che in attesa dell’elaborazione da parte di ciascuna impresa di una eventualmente più 
dettagliata, possa nel frattempo sopperire a tale carenza. 
Le imprese qualora vogliono far loro la procedura proposta dovranno sottoscriverla ed informare e formare tutti i lavoratori sulla 
attuazione della stessa. 
 
Procedura da adottare per la chiusura di strutture prive di dispositivi di apertura dall’interno.  
 
- Tutti i lavoratori di una impresa devono essere informati sulle procedure esistenti e relative alle proprie attività lavorative, il 
datore di lavoro dovrà accertare che ogni lavoratore abbia compreso il contenuto delle stesse; 
- È consigliabile che la chiusura del prefabbricato venga eseguita da personale allo scopo incaricato i cui nominativi devono 
essere riportati sulla procedura;  
- Durante l’attività del cantiere, in corrispondenza di un’anta deve essere installato un elemento rigido capace di impedire la 
chiusura accidentale di almeno una porta (ad esempio a causa del vento, o di un altro lavoratore che passando nei paraggi 
ritenendo il deposito privo di persone al suo interno lo dovesse inavvertitamente chiudere). L’elemento rigido può essere costituito 
da un paletto metallico infisso nel terreno in corrispondenza della soglia della porta per una profondità tale da garantire il non 
sfilaggio accidentale; 
- Il prefabbricato deve essere dotato inoltre di elementi fermi porta capaci di garantire l’apertura delle porte anche in condizioni 
di ventosità;  
- A fine turno dell’attività del cantiere, prima di procedere alla chiusura della porta del prefabbricato, con l’elemento rigido 
installato correttamente, e con le ante assicurate agli elementi fermi porta, il lavoratore designato ispeziona l’interno del locale 
aiutandosi, se l’illuminazione ambientale fosse insufficiente, con l’illuminazione artificiale fissa se esistente o eventualmente con 
l’ausilio di illuminazione portatile, per accertarsi dell’assenza di altro personale all’interno. 
-  Il lavoratore dovrà avere cura di ispezionare tutto l’interno, in particolare eventuali angoli ciechi che possono essere presenti 
ad esempio dietro elementi, arredi voluminosi che impediscono la visione completa di ciò che vi si trovi dietro. (es. scaffalature, 
ecc.)  
- Durante l’ispezione visiva il lavoratore può aiutarsi anche con richiami vocali. Il richiamo vocale non deve sostituire 
l’ispezione visiva, in quanto l’eventuale presenza di un lavoratore incosciente all’interno potrebbe non essere rilevata; 
- Una volta accertatosi che all’interno della struttura non vi è nessun altra persona, l’addetto procede alla chiusura del locale 
rimuovendo in primo luogo l’elemento rigido e successivamente sganciando dapprima un’anta dall’elemento fermi porta ed 
accostandola alla battuta e successivamente l’altra.  
- Nell’accompagnare l’anta alla battuta il lavoratore dovrà posizionarsi sempre sul lato rivolto verso l’ambiente esterno 
dell’elemento mobile, questo per evitare che un colpo di vento od altro possa sospingerlo all’interno del manufatto e l’anta 
chiudersi dietro di lui; 
- Durante le manovre di chiusura nessun altro lavoratore dovrà essere presente nell’area prossima all’ingresso del locale né 
tantomeno nell’area di rotazione delle ante, a tal scopo è consigliabile che l’addetto alla chiusura prima di procedere all’attività di 
chiusura delimiti l’area di intervento. 
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Impresa  
 
 
 ____________________________ 
 
lavoratore/i incaricato/i della chiusura della struttura dell’impresa di cui sopra (firma leggibile) 
 
 
_____________________________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
Impresa  
 
 
 ____________________________ 
 
lavoratore/i incaricato/i della chiusura della struttura dell’impresa di cui sopra (firma leggibile) 
 
 

 
Impresa  
 
 
 ____________________________ 
 
lavoratore/i incaricato/i della chiusura della struttura dell’impresa di cui sopra (firma leggibile) 
 
 
_____________________________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
Impresa  
 
 
 ____________________________ 
 
lavoratore/i incaricato/i della chiusura della struttura dell’impresa di cui sopra (firma leggibile) 
 
 
_____________________________________________________________________________________________  
 
 
 
 
Impresa  
 
 
 ____________________________ 
 
lavoratore/i incaricato/i della chiusura della struttura dell’impresa di cui sopra (firma leggibile) 
 
 
_____________________________________________________________________________________________  
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Impianto di alimentazione e le reti principali di elettricità, acqua, gas, ed energia di 
qualsiasi tipo 
 
L'impresa affidataria e le imprese subappaltatrici potranno utilizzare solo apparecchi fissi e trasportabili aventi: 
- classe I e cioè dotati di involucro con isolamento principale (con collegamento di terra) alimentati con una tensione non 
superiore a 220 V; 
- classe II e cioè dotati di involucro a doppio isolamento o a isolamento rinforzato (senza collegamento di terra) ed alimentati con 
una tensione non superiore a 220 V. 
Ovviamente, sia gli apparecchi fissi che quelli trasportabili dovranno avere la linea di alimentazione protetta da interruttore 
differenziale con soglia d'intervento Idn < 30mA. Si raccomanda la massima attenzione riguardo il posizionamento dei cavi di 
alimentazione degli apparecchi trasportabili in modo da evitare danneggiamenti meccanici derivanti dalla presenza, nelle zone di 
lavoro, di macchine e mezzi di notevole peso e dimensioni. L'eventuale utilizzo di apparecchi mobili portatili e cioè di comuni 
lampade elettriche sarà tassativamente vincolato al rispetto di quanto imposto dalle norme CEI e cioè l'uso di apparecchi di classe 
III dotati di involucro a isolamento ridotto (senza collegamento a terra) ed alimentati con una tensione non superiore a 50 V (cantieri 
25 volt) (bassissima tensione di sicurezza SELV).  
Per lavori da eseguire in orari o in locali in cui non sia presente l'illuminazione diurna, dovranno essere predisposte un numero 
idoneo di lampade di sicurezza.  
Requisiti impianto SELV = Safety Electric Low Voltage (bassissima tensione di sicurezza): 
- la tensione di alimentazione del sistema SELV non deve essere superiore a 50 volt (cantieri 25 volt); 
- le apparecchiature devono essere alimentate da un trasformatore di sicurezza 380-220/24 volt (Norma CEI 96-2); 
- le parti attive del circuito SELV devono essere separate dagli altri circuiti elettrici; 
- le masse delle apparecchiature alimentate da un circuito SELV non devono essere intenzionalmente collegate a terra; 
- le spine di apparecchiature alimentate da un sistema SELV non devono poter entrare nelle prese di altri sistemi elettrici; 
- le prese a spina del sistema SELV non devono permettere l'introduzione di spine di altri sistemi elettrici; 
- le prese e le spine dei circuiti SELV non devono aver un contatto per il collegamento del conduttore di protezione. 
- Entrambi i tipi di apparecchi, trasportabile e portatile, devono avere come grado di protezione minimo IP44. Particolare 

attenzione va prestata alle lampade portatili: 
- l'interruttore deve trovarsi completamente rinchiuso dentro l'involucro o l'impugnatura dell'apparecchio, che deve essere a sua 

volta realizzato in materiale flessibile e isolante, quale gomma o policloroprene; 
- la lampada deve essere protetta contro gli urti accidentali; 
- è consigliabile l'adozione di apparecchi dotati di manicotto sagomato di protezione in materiale isolante all'ingresso del cavo 

nell'apparecchio stesso, per evitare cedimenti, sia della guaina isolante che dei conduttori interni, soggetti a forte logorio 
meccanico. 

 
* Nel cantiere non si prevede la realizzazione di impianti di adduzione gas. Non è presente invece in area limitrofa al cantiere la 
possibilità di allaccio alla rete acqua potabile portuale, pertanto si dovrà prevederne l’approvvigionamento. 
 

Impianto di terra 
 
L'impianto di messa a terra per il cantiere dovrà essere unico per ciascuna area di cantiere. L'impianto di terra dovrà essere 
realizzato in modo da garantire la protezione contro i contatti indiretti, a tale scopo si costruirà l'impianto coordinandolo con le 
protezioni attive presenti (interruttori e/o dispositivi differenziali), realizzato in questo modo, il sistema sarà in grado di offrire il 
maggior grado di sicurezza possibile. L'impianto di messa a terra, inoltre, dovrà essere realizzato ad anello chiuso, per conservare 
l'equipotenzialità delle masse, anche in caso di taglio accidentale di un conduttore di terra. 
Qualora sul cantiere si rendesse necessaria la presenza anche di un impianto di protezione dalle scariche atmosferiche, allora 
l'impianto di messa a terra dovrà, oltre ad essere unico per l'intero cantiere, anche essere collegato al dispersore delle scariche 
atmosferiche. Nel distinguere quelle che sono le strutture metalliche del cantiere che necessitano di essere collegate all'impianto di 
protezione dalle scariche atmosferiche da quelle cosiddette autoprotette, ci si dovrà riferire ad un apposito calcolo di verifica, 
eseguito secondo le vigenti norme CEI. 
L'impianto di terra è composto da: 
- elementi di dispersione; 
- conduttori di terra; 
- conduttori di protezione; 
- collettore o nodo principale di terra; 
- conduttori equipotenziali. 
 
Elementi di dispersione 
I dispersori possono essere: 
- Intenzionali (o artificiali) interrati, costituiti da tubi metallici, profilati, tondini, ecc..., per i quali le norme fissano dimensioni 
minime allo scopo di garantire la necessaria resistenza meccanica ed alla corrosione. 
- di fatto (o naturali) interrati, costituiti essenzialmente dai ferri delle fondazioni in c.a. (plinti, platee, travi continue, paratie di 
contenimento). Possono essere utilizzate le camicie metalliche dei pozzi. I ferri delle fondazioni, in contatto elettrico con il terreno 
per mezzo del cls, costituiscono una grande superficie disperdente che permette di raggiungere in genere bassi valori di resistenza 
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verso terra, in grado di mantenersi inalterati anche per periodi molto lunghi. 
 
Conduttori di protezione 
Il conduttore di protezione (PE) collega le masse delle utenze elettriche al nodo principale di terra. Il conduttore di protezione può 
far parte degli stessi cavi di alimentazione o essere esterno a essi, con lo stesso percorso o con percorso diverso. 
 
I Conduttori di terra 
Il conduttore di terra collega i dispersori, intenzionali o di fatto, tra di loro e con il nodo principale di terra. La sezione del 
conduttore, in funzione delle eventuali protezioni contro l'usura meccanica e contro la corrosione. Se il conduttore è nudo e non 
isolato svolge anche la funzione di dispersore. 
 
Collettore o nodo principale di terra 
È l'elemento di collegamento tra i conduttori di terra, i conduttori di protezione ed i collegamenti equipotenziali. È solitamente 
costituito da una barra in rame, che deve essere situata in posizione accessibile ed avere i collegamenti sezionabili. 
 
Conduttori equipotenziali  
Sono gli elementi che collegano il nodo di terra alle masse metalliche estranee. Per massa estranea s’intende una tubazione o una 
struttura metallica, non facenti parti dell'impianto elettrico, che presentano una bassa resistenza verso terra. Nei cantieri edili, dove 
la tensione che può permanere sulle masse per un tempo indefinito non può superare i 25V, si considera massa estranea qualunque 
parte metallica con resistenza verso terra < 200 Ω (es. ponteggi metallici, baracche in lamiera non isolate). I conduttori devono 
essere adeguatamente dimensionati. I conduttori di terra, di protezione ed equipotenziali, se costituiti da cavi unipolari, devono 
avere l'isolante di colore giallo-verde. Per i conduttori nudi non sono prescritti colori o contrassegni specifici. Qualora sia 
necessario contraddistinguerli da altri conduttori, devono essere usate fascette di colore giallo-verde o etichette con il segno 
grafico ±. Lo stesso simbolo deve individuare i morsetti destinati al collegamento dei conduttori di terra, equipotenziali e di 
protezione. 
 

Modalità da seguire per l'impianto di protezione contro le scariche atmosferiche 
 
La protezione contro le scariche atmosferiche è necessaria per le strutture metalliche di "notevoli dimensioni" da cui l'obbligo della 
denuncia. La valutazione di questo parametro può essere eseguita secondo le norme vigenti. 
Nel caso in cui il calcolo determinasse la necessità di protezione, l'impianto sarà realizzato da tecnico qualificato e certificato 
dall'installatore. 
Sempre nel caso in cui deve essere realizzato un impianto di protezione contro le scariche atmosferiche, le strutture metalliche 
presenti possono essere utilizzate come captatori e calate naturali da collegare tra loro e ai dispersori verticali (picchetti, ecc...). La 
sezione minima del dispersore orizzontale (corda in rame nudo) che collega tra loro i dispersori intenzionali e quelli naturali (gru, 
ponteggio, baracca, silos, impianto di betonaggio, ecc...) non deve essere inferiore a 35 mmq. In ogni caso, utilizzare la Guida CEI 
64 - 17 (Guida all'esecuzione degli impianti elettrici nei cantieri). Come già per l'impianto di terra anche quello di protezione 
contro le scariche atmosferiche può utilizzare i dispersori previsti per l’opera finita . In ogni caso l'impianto di messa a terra nel 
cantiere deve essere unico. La sezione minima dei conduttori di terra non deve essere inferiore a 35 mmq. 
In presenza di temporali, quando siano da temere scariche atmosferiche che possono interessare il cantiere, devono essere 
tempestivamente sospese le lavorazioni che espongono i lavoratori ai rischi conseguenti (folgorazioni, cadute dall’alto), e in 
particolare le attività a contatto con grandi masse metalliche. 
 
 

Modalità da seguire per le eventuali modalità di accesso dei mezzi di fornitura dei 
materiali 
 
L'accesso dei mezzi di fornitura dei materiali deve sempre essere autorizzato dall'impresa affidataria che fornirà ai conducenti 
opportune informazioni sugli eventuali elementi di pericolo presenti in cantiere. A tale scopo, il datore di lavoro dell’impresa 
affidataria, solo nel caso di mere forniture, elabora un documento unico di valutazione dei rischi (DUVRI) che indichi le misure 
da adottare per eliminare o ridurre al minimo i rischi da interferenze.  
L'impresa affidataria dovrà individuare il personale addetto alla vigilanza durante la permanenza del fornitore in cantiere e idonee 
aree di deposito opportunamente delimitate e segnalate. 
Riguardo l’ingresso dei fornitori di calcestruzzo nel cantiere, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha emanato il 
10/02/2011 una circolare contenente la procedura per la fornitura di calcestruzzo in cantiere che viene riportata nel seguito per 
l’applicazione della stessa nel presente cantiere, da compilarsi a cura dei soggetti indicati. 
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Modalità da seguire per la dislocazione delle zone di carico e scarico 
 
Allo scopo di ridurre i rischi derivanti dalla presenza occasionale di mezzi per la fornitura di materiali, la cui frequenza e quantità 
è peraltro variabile anche secondo lo stato di evoluzione delle opere, si procederà attraverso la collaborazione di tutti i datori di 
lavoro delle imprese esecutrici presenti in cantiere, all'individuazione di adeguate aree di carico, scarico opportunamente 
delimitate e segnalate. Sarà cura dell'impresa affidataria mettere a disposizione del personale a terra per guidare i mezzi all'interno 
del cantiere stesso.  
In funzione delle lavorazioni da eseguire, potrebbero esserci postazioni di lavoro fisse. Le principali cautele da adottare 
riguardano la necessità di ubicare il posto di lavoro in modo da rendere minimo il rischio di caduta di carichi dall'alto o di 
investimento da parte di mezzi in movimento nel cantiere. L'impresa nel determinare l'ubicazione, dovrà tener conto delle 
necessità inerenti le operazioni di carico e scarico dei materiali destinati ad essere lavorati nell' area di cantiere. 
 
 

Modalità da seguire per il deposito di attrezzature e stoccaggio materiali e dei rifiuti 
 
Le zone di deposito di attrezzature e dei materiali devono essere individuate e dimensionate in funzione delle quantità da 
collocare. Tali quantità devono tenere conto delle esigenze delle lavorazioni contemporanee.  
Le superfici destinate allo stoccaggio di attrezzature e dei materiali, devono essere determinate considerando la loro tipologia e 
riducendo al minimo il rischio di crolli e cedimenti conseguenti all’eventuale spostamento di oggetti sovrapposti. I depositi in 
cataste, pile, mucchi devono essere costituiti in modo tale da mantenere la stabilità a lungo, le pile devono essere sempre 
puntellate onde evitare ribaltamenti accidentali. 
E’ vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio di scavi. I materiali devono essere prelevati senza dover ricorrere a 
manovre pericolose. Per la movimentazione dei carichi devono essere usati mezzi ausiliari atti a diminuire le sollecitazioni sulle 
persone. Al manovratore del mezzo di sollevamento e di trasporto deve essere garantito il controllo delle condizioni di tutto il 
percorso, anche ricorrendo a personale ausiliario. 
Nel caso di stoccaggio di tubi o conci di tubazioni su uno o più livelli sovrapposti, particolare attenzione andrà rivolta ad impedire 
il rotolamento di quelli situati più in basso, attraverso il posizionamento di idonei elementi di contrasto (cunei, traverse, ecc, di 
dimensioni adeguate). 
Si dovranno osservare le seguenti prescrizioni minime: 
- Le aree di stoccaggio di materiali e attrezzature dovranno essere adeguatamente delimitate e segnalate; 
- I materiali dovranno essere depositati come sopra menzionato, in modo da consentire un'agevole movimentazione sia manuale 
che attraverso idonei mezzi di sollevamento, a tale scopo non dovranno avere altezza superiore ai 2 metri. 
 
In attuazione del D.lvo n. 205 del 03/12/2010 per deposito temporaneo è da intendersi un raggruppamento dei rifiuti effettuato, 
prima della raccolta, nel luogo in cui gli stessi sono prodotti a precise condizioni: 
- i rifiuti contenenti gli inquinanti organici persistenti devono essere depositati nel rispetto delle norme tecniche che regolano lo 
stoccaggio e l'imballaggio dei rifiuti contenenti sostanze pericolose e gestiti conformemente al regolamento; 
- i rifiuti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento secondo una delle seguenti modalità 
alternative, a scelta del produttore dei rifiuti: con cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito; 
quando il quantitativo di rifiuti in deposito raggiunga complessivamente i 30 metri cubi di cui al massimo 10 metri cubi di rifiuti 
pericolosi; 
-In ogni caso, allorché il quantitativo di rifiuti non superi il predetto limite all'anno, il deposito temporaneo non può avere durata 
superiore ad un anno; 
- il “deposito temporaneo” deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti e nel rispetto delle relative norme tecniche, 
nonché', per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute; 
- devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura delle sostanze pericolose. 
In riferimento a quanto sopra descritto, le zone di stoccaggio dei rifiuti andranno poste in aree periferiche del cantiere, 
preferibilmente in prossimità degli accessi carrabili. Nell’ubicazione di tali aree si dovrà tenere conto della necessità di preservare 
da polveri, esalazioni maleodoranti, ecc. sia i lavoratori presenti in cantiere, che gli insediamenti attigui al cantiere stesso. 
I rifiuti di lavorazione devono essere raccolti, ordinati, separati per tipologia di materiale, reimpiegati e/o smaltiti in conformità 
alle disposizioni vigenti, in modo da non costituire depositi. Devono essere pertanto considerati e valutati i residui di lavorazione 
che possono essere reimpiegati (materiale lapideo, detriti), i rifiuti speciali (imballaggi, legnami, contenitori), i rifiuti pericolosi e 
quelli tossici-nocivi (residui di vernici, solventi, collanti). Per lo smaltimento si dovrà fare ferimento al regolamento delle autorità 
locali di pertinenza dell’area. 
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Modalità da seguire per eventuali zone di deposito dei materiali con pericolo d'incendio 
o di esplosione 
 
Le zone di deposito dei materiali con pericolo d'incendio, di esplosione o chimico, devono essere poste in aree del cantiere 
periferiche, meno interessate da spostamenti di mezzi d'opera e/o operai. Inoltre, si dovrà tenere inoltre conto nella loro 
individuazione degli insediamenti limitrofi al cantiere. 
In tali aree si deve provvedere al posizionamento di segnaletica indicante la presenza del pericolo e le modalità comportamentali 
da seguire (non fumare, non utilizzare fiamme libere, ecc.). 
Le cautele da adottare per lo stoccaggio di tal i sostanze sono contenute nelle schede di sicurezza di ciascun prodotto, ad esse si 
farà tassativo riferimento per le modalità con cui i prodotti verranno depositati, particolare attenzione dovrà essere prestata a: 
- Quantità massima stoccabile; 
- Caratteristiche del deposito (spazio, aerazione, assenza di umidità, distanze di sicurezza, ecc.); 
- Eventuali incompatibilità di stoccaggio con altri prodotti/sostanze; 
- Principali rischi per il personale; 
- Azioni da attuare in caso di contatto accidentale con parti del corpo; 
- Informazione e formazione all'uso per il personale addetto; 
- Dispositivi di protezione individuale da utilizzare durante la manipolazione. 
L'impresa appaltatrice e le imprese esecutrici, prima dell'impiego delle sostanze dovranno prendere visione delle schede di 
sicurezza ad esse relative, successivamente, ma sempre prima dell'inizio dei lavori che comportano l'utilizzo delle sostanze, il 
personale addetto dovrà essere appositamente informato e formato al corretto uso delle stesse nel corso di un'apposita riunione. 
L'introduzione nel ciclo costruttivo da parte delle imprese esecutrici di qualunque sostanza non inizialmente prevista potrà avvenire 
previo assenso del direttore dei lavori per conto del committente e del coordinatore per l'esecuzione. Le schede di sicurezza 
dovranno essere tenute in cantiere e disponibili per la consultazione. 
L’installazione e l’utilizzo di contenitori-distributori per i carburanti e combustibili liquidi è consentita, purché di capacità non 
superiore a 9000 litri di tipo approvato e ad uso privato, in accordo con quanto disposto dal D.M. 19/03/1990. Il contenitore - 
distributore deve essere provvisto di bacino di contenimento di capacità non inferiore alla metà della capacità geometrica del 
contenitore, di tettoia di protezione dagli agenti atmosferici realizzata in materiale non combustibile e di idonea messa a terra. 
Nell’installazione devono essere osservate una distanza interna ed una distanza di protezione non inferiore a 3 metri (verso altri 
depositi, vie di transito e recinzioni esterne) e l’area al contorno, avente una profondità non minore di 3 metri, deve risultare 
completamente sgombra e priva di vegetazione. In prossimità dell’impianto - deposito devono essere installati almeno tre estintori 
portatili di tipo “approvato”. Il contenitore - distributore deve essere trasportato scarico. 
Per i depositi in fusti possono essere utilizzate le stesse regole indicate per i contenitori-distributori; se superano 1 mc vanno 
notificati ai vigili del fuoco ai fini del rilascio del certificato di prevenzione incendi. 
I depositi devono essere protetti contro gli agenti atmosferici mediante tettoia in materiale non combustibile e provvisti di idonea 
messa a terra. I depositi devono portare la chiara indicazione dei prodotti contenuti e del quantitativo massimo previsto. 
Per i depositi e gli impianti annessi alle attività temporanee, qualora rientranti tra le attività contemplate dal DPR n. 151 del 
01/08/2011, si devono applicare le specifiche norme antincendio. 
In tutti i casi è comunque indispensabile installare estintori in numero sufficiente ed opportunamente dislocati di “tipo approvato” 
dal Ministero dell’Interno per classi ABC, idonei anche all’utilizzo su apparecchi sotto tensione elettrica. 
In generale non sono ammesse installazioni elettriche nei luoghi ove esistono pericoli di esplosione o di incendio; tuttavia, quando 
consentite, le installazioni elettriche devono essere realizzate in conformità alle norme CEI relative ai luoghi e locali con pericolo 
di esplosione ed incendio. L’illuminazione elettrica può essere effettuata solo dall’esterno per mezzo di lampade antideflagranti. 
Tutti i carburanti e combustibili liquidi presentano in varia misura pericolo di incendio ed anche di esplosione a causa dei vapori 
infiammabili da essi emessi. Lo stesso vale per molti solventi, vernici. Tutte queste sostanze vanno conservate lontano dai locali di 
servizio e di lavoro e dai materiali combustibili 
I depositi di sostanze e prodotti chimici in genere che possono arrecare danni alle persone o all’ambiente vanno sistemati in locali 
protetti dalle intemperie, dal calore e da altri possibili agenti capaci di attivarne la dannosità, separandoli secondo la loro natura ed 
il grado di pericolosità ed adottando per ciascuno le misure precauzionali corrispondenti, indicate dal fabbricante. 
Deve essere materialmente impedito l’accesso ai non autorizzati e vanno segnalati i rispettivi pericoli e specificati i divieti od 
obblighi adatti ad ogni singolo caso, mediante l’affissione di appositi avvisi od istruzioni e dei simboli di etichettatura. Le materie 
ed i prodotti suscettibili di reagire tra di loro dando luogo alla formazione di prodotti pericolosi, esplosioni, incendi, devono essere 
conservati in luoghi sufficientemente separati ed isolati gli uni dagli altri. 
Nei depositi e durante i rifornimenti non si devono avvicinare fiamme, né fumare, né tenere motori accesi, né usare lampade 
portatili o apparecchi elettrici se non quelli appositamente predisposti, che possiedono i necessari requisiti di sicurezza. Tali 
divieti vanno ricordati con apposita segnaletica. 
Anche nel maneggio di piccole quantità di carburante e benzina (per esempio, nei travasi dai fusti o latte ai piccoli recipienti per il 
trasporto a mano e da questi ai serbatoi delle macchine) è elevato il pericolo di esplosione o di incendio per lo sviluppo inevitabile 
di vapori, pertanto deve essere rigorosamente osservato il divieto di fumare o di usare fiamme libere. Gli stracci imbevuti di 
carburanti o di grassi possono incendiarsi da sé, pertanto vanno raccolti in recipienti metallici chiusi. 
I contenitori dei prodotti con proprietà comportanti rischi di esplosione e quelli comburenti facilmente infiammabili, tossici, 
corrosivi, nocivi, irritanti, devono mantenere ben visibili i loro simboli e le istruzioni per tutta la durata dell’impiego. Quando dai 
contenitori originali si effettui il travaso ad altri, sui secondi devono essere ripetuti i simboli e le istruzioni dei primi. Per il 
trasporto ed il travaso e l’uso devono essere fornite e seguite istruzioni adeguate ed usati mezzi, attrezzi, contenitori e dispositivi 
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di protezione individuale che permettono di effettuare le operazioni senza dar luogo a rotture, perdite, fughe, spruzzi, contatti 
pericolosi con le persone. 
 
 

ANALISI DEI RISCHI AGGIUNTIVI IN RIFERIMENTO ALLE LAVORAZIONI 
 

Misure generali di protezione contro il rischio di caduta dall'alto 
 
Quanto contenuto nel presente paragrafo va ad integrarsi alla descrizione delle misure preventive e protettive, relative al presente 
rischio, contenute nella sezione del presente Piano dedicata ai “Rischi individuati nelle lavorazioni”. 
Nell'esecuzione dei lavori in quota occorre predisporre gli adeguati apprestamenti al fine di evitare il pericolo di caduta di persone 
dall'alto. Le persone che si devono salvaguardare sono sia quelle presenti all'interno del cantiere che i terzi all'attività dell'impresa 
che possono risultare coinvolti dalle diverse operazioni. In generale dovranno adottarsi le seguenti misure di protezione, per le 
lavorazioni che verranno eseguite ad altezze superiori a 2m e che comportino la possibilità di cadute dall'alto, in primo luogo 
dovranno essere installate adeguate protezioni collettive, quali i parapetti. Il parapetto dovrà avere le seguenti caratteristiche: 
- Il materiale con cui sarà realizzato dovrà essere rigido, resistente ed in buono stato di conservazione; 
- La sua altezza utile dovrà essere di almeno 1 m per piani orizzontali o sub orizzontali per pendenze fino a 15%, almeno di 1,20 

m per piani avente pendenza compresa tra 15% e 30% ; almeno di 1,20 m e avente superficie piena per piani con pendenza 
compresa tra 30% e 50%, maggiore di 1,20m e avente superficie piena per piani con pendenza oltre il 50%. 

- Dovrà essere realizzato, quando non diversamente indicato, con almeno due correnti, di cui quello intermedio posto a circa metà 
distanza fra quello superiore ed il calpestio; 

- Dovrà essere dotato di tavola fermapiede, vale a dire di una fascia continua poggiata sul calpestio e di altezza pari almeno a 20 
cm; 

- Dovrà essere costruito e fissato in modo da poter resistere, nell'insieme ed in ogni sua parte, al massimo sforzo cui può essere 
assoggettato, tenuto conto delle condizioni ambientali e della sua specifica funzione; 

- Quando non sia possibile realizzare forme di protezione collettiva, tenuto conto del progresso tecnico, dovranno 
obbligatoriamente utilizzarsi DPI anticaduta.  

 
In base alla pendenza della falda nell’ambito della sicurezza, i tetti generalmente possono essere divisi in : 
- orizzontali o sub orizzontali se hanno pendenza compresa tra 0% - 15%, rispettivamente con angoli compresi tra 0°- 8° ; 
- a debole pendenza se la stessa è compresa tra >15% e <30% , rispettivamente con angoli compresi tra 8°-17°; 
- a forte pendenza se la stessa è compresa tra >30% e <50%, rispettivamente con angoli compresi tra 17°-26; 
- a fortissima pendenza se la stessa è > 50%, rispettivamente con angoli >26°. 
 
Come descritto in precedenza l’area oggetto dei lavori riguarderà principalmente la copertura della struttura che presenta una 
pendenza con angoli rispetto all’orizzontale di circa 1,1° con pendenza circa del 2%, quindi esso rientra nella categoria dei tetti 
orizzontali o sub-orizzontali. 
 
In relazione alle diverse inclinazioni di falda i tetti si definiscono in: 
 
Tetti orizzontali  
Si considera il tetto orizzontale quando il lavoratore, in piedi o camminando in ogni direzione su di esso, non è soggetto al rischio 
di scivolamento e/o di rotolamento, mantenendo l’equilibrio nella posizione iniziale. In queste condizioni, il lavoratore può 
appoggiarsi o procedere contro i dispositivi collettivi dei bordi producendo sollecitazioni statiche o quasi 
statiche sugli elementi che li compongono e sugli ancoraggi. In questo caso, il lavoratore subisce sollecitazioni statiche o quasi 
statiche di lievissima entità, risultano maggiori i danni fisici in caso di appoggio contro parti sporgenti o spigoli vivi dei dispositivi 
collettivi di protezione dei bordi. 
 
Tetti a debole pendenza 
Si considera il tetto a debole pendenza quando il lavoratore, in piedi o camminando in ogni direzione su di esso, pur potendo 
mantenere l’equilibrio della posizione iniziale, è soggetto a un rischio lieve di scivolamento, di rotolamento e/o 
di urto contro degli ostacoli. Nelle condizioni sopra esposte, a seguito della caduta, dello scivolamento e dell’urto contro i 
dispositivi collettivi di protezione dei bordi, il lavoratore produce delle sollecitazioni dinamiche sugli elementi costituenti gli 
stessi e sugli ancoraggi, tali da non causare lesioni gravi e di carattere permanente. 
 
Tetti a forte pendenza (come nel presente caso) 
Si considera il tetto a forte pendenza quando il lavoratore, pur potendo stare in piedi o camminare in ogni direzione su di esso, è 
soggetto a un rischio elevato di scivolamento, di rotolamento e di urto contro degli ostacoli. 
In queste condizioni, a seguito della caduta, dello scivolamento, del rotolamento e dell’urto contro i dispositivi collettivi di 
protezione dei bordi, il lavoratore produce delle sollecitazioni dinamiche, sugli elementi costituenti gli stessi e sugli ancoraggi, tali 
da causare lesioni gravi e di carattere non permanente su di esso. Le cadute sui tetti a forte pendenza generano forze dinamiche di 
grande entità, nell’impatto viene trasmessa al lavoratore un’energia d’urto notevole, 
tale da provocare danni fisici sul lavoratore; anche in questo caso sussiste il rischio di urto contro parti sporgenti o spigoli vivi dei 
dispositivi collettivi di protezione dei bordi e sono causa di danni fisici superiori rispetto al caso dei tetti a debole pendenza.  
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Tetti a fortissima pendenza  
Il tetto è considerato a fortissima pendenza quando il lavoratore non può stare in piedi o camminare in ogni direzione su di esso 
senza scivolare, rotolare e urtare contro degli ostacoli. In questo caso, per effettuare il lavoro sui tetti è necessario utilizzare 
tecniche alternative ai dispositivi collettivi di protezione dei bordi quali il lavoro su fune, i ponti sviluppabili o i cestelli elevatori. 
Infatti, in caso di installazione di dispositivi collettivi di protezione dei bordi il lavoratore, nelle condizioni descritte, a seguito 
della caduta, dello scivolamento, del rotolamento e dell’urto contro gli stessi, produrrebbe delle sollecitazioni dinamiche sugli 
elementi costituenti il dispositivo e sugli ancoraggi tali da causare rischi di morte o di lesioni gravi e di carattere permanente su di 
esso. I dispositivi di protezione dei bordi perdono, quindi, parte dell’efficacia, in quanto i rischi residui conseguenti all’utilizzo 
sono elevati. 
 
*Estrema attenzione è stata dedicata a tale problematica, in considerazione del grave rischio che essa costituisce sia per l’entità del 
danno atteso che per l’alta incidenza statistica del fenomeno. 
Durante lo svolgimento delle opere infatti è prevista la presenza di postazioni di lavoro in quota, si pensi ad esempio alla 
realizzazione del tetto della struttura e alle lavorazioni necessarie sullo stesso (posa orditura primaria, posa orditura secondaria, 
posa listelli, posa tavolato, posa isolante, posa impermeabilizzante, pannelli in lamiera di copertura, ecc.). 
Alla luce di quanto sopra detto, ai fini di tutelare i lavoratori impegnati in postazioni in quota viene previsto su tutti i fronti che 
presentano il rischio di caduta dall’alto la realizzazione di protezione collettive costituite da parapetti attraverso l’installazione di 
ponteggi con partenza da terra perimetralmente alla pianta della struttura fino a realizzare una barriera di protezione di adeguata 
altezza per chi opera sulla copertura (min. h= 1.20m). I medesimi ponteggi andranno a costituire inoltre delle sicure vie di accesso 
alla copertura e i punti di sicuri ancoraggio a cui collegare i dpi anticaduta. Per la realizzazione viene previsto l’uso di ponteggi 
del tipo a telai prefabbricati. (vedi planimetria di disposizione dei ponteggi sottostante). Poiché la configurazione dei ponteggi sarà 
prevedibilmente difforme da quella dell’autorizzazione ministeriale, gli stessi dovranno essere corredati da un progetto del 
ponteggio (art. 138 testo unico sulla sicurezza). 
Le misure suddette sono volte a proteggere i lavoratori da una possibile caduta lungo i lati della copertura, in quanto la stessa 
dovrà essere del tipo calpestabile, atta cioè a sostenere il peso degli operai e quello dei materiali occorrenti per la sua realizzazione 
e manutenzione in accordo con quanto previsto dal D.M. 14/01/2008 e smi – nuove norme tecniche sulle costruzioni. A tale scopo 
l’impresa affidataria dovrà provvedere a redigere e porre in visione apposita relazione di calcolo con riferimento ai materiali 
utilizzati a firma di un tecnico abilitato che accerti quanto suddetto, se quanto richiesto non fosse presente tra gli elaborati 
progettuali. 
 

 
 
Per la valutazione dell'altezza di lavoro si deve considerare quella di massima caduta. Solo nel caso in cui l’installazione di 
dispositivi di protezione collettive, tenuto conto del progresso tecnico, non fosse possibile si dovrà fare ricorso obbligatoriamente 
all’uso di dispositivi individuali.  
In questo caso l'impresa dovrà individuare, nel pieno rispetto della legge, i sistemi di ritenuta più idonei. I sistemi di ancoraggio 
dovranno rispondere a quanto previsto dalle norme vigenti. Prima di iniziare un’attività che prevede l'uso di un sistema anticaduta si 
dovrà darne preliminare comunicazione al CSE per le opportune verifiche dei requisiti necessari. Per una corretta utilizzazione dei 
DPI contro il rischio di caduta dall’alto e per una conoscenza delle problematiche riguardanti il loro impiego, si pone in evidenza: 
 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 
La caduta dall’alto è un rischio grave per la salute, capace cioè di procurare morte o lesioni di carattere permanente , che il 
lavoratore non è in grado di percepire tempestivamente prima del verificarsi dell’evento. L’esposizione al rischio di caduta 
dall’alto deve essere protetta da adeguate misure di prevenzione e di protezione in ogni istante dell’attività lavorativa. Il tempo di 
esposizione a tale rischio deve essere uguale a zero. 
 I Dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall’alto sono composti da diversi elementi, non necessariamente presenti 
contemporaneamente conformi alle norme tecniche, quali gli assorbitori di energia, connettori, dispositivo di ancoraggio, cordini, 
dispositivi retrattili, linee vita flessibili, linee vita rigide e imbracature. Il sistema di protezione deve essere assicurato, 
direttamente o mediante connettore lungo una guida o linea vita, a parti stabili delle opere fisse o provvisionali (art. 115). 
 



Pag. 26
 

TIPOLOGIE DI CADUTA 
L’impiego dei DPI dovrà essere preso in considerazione solo dopo aver valutato l’impossibilità dell’utilizzo di protezioni 
collettive (art. 15 e art. 111). Si applicano le seguenti definizioni di tipologie di caduta. 
 
Caduta libera: 
E’ una caduta dove la distanza di caduta, prima che il sistema di arresto di caduta inizi a prendere il carico, è superiore a 600 mm 
sia in direzione verticale, sia lungo un pendio sul quale non è possibile camminare senza l’assistenza di un corrimano.  
 
Caduta libera limitata: 
E’ una caduta dove la distanza di caduta libera, prima che il sistema di arresto di caduta inizia a prendere il carico, è uguale o 
inferiore a 600 mm sia in direzione verticale, sia su un pendio sul quale non è possibile camminare senza l’assistenza di un 
corrimano. 
 
Caduta contenuta: 
E’ una caduta dove la persona che sta cadendo è trattenuta dall’azione combinata di una idonea posizione dell’ancoraggio, 
lunghezza del cordino e dispositivo di trattenuta. In tale modalità di caduta, la massima distanza di arresto, in qualsiasi condizione, 
non può essere superiore a 600 mm, sia in direzione verticale, sia su un pendio dove è possibile camminare senza l’assistenza di 
un corrimano. 
 
Caduta totalmente prevenuta: 
Situazione in cui si realizza la condizione di prevenzione totale di rischio di caduta dall’alto, tramite un sistema di trattenuta che 
impedisce al lavoratore di raggiungere la zona in cui sussiste il rischio di caduta dall’alto. 
 
GENERALITÀ PER LA SCELTA DEI SISTEMI DI ARRESTO CADUTA ANTICADUTA 
Per la scelta dei sistemi di arresto caduta anticaduta si deve tener conto di: 

1) Tipo di lavoro; 
2) Severità della caduta; 
3) Requisiti di mobilità laterale, verticale per l’attività in esame; 
4) Limitazione nella distanza di caduta e spazio libero sia in direzione verticale che orizzontale; 
5) Caratteristiche dei sistemi e dei componenti anticaduta e dei punti di ancoraggio. 

 
Nella scelta dei sistemi e dei componenti anticaduta e dei punti di ancoraggio, sempre compatibilmente con la sicurezza, si deve 
tenere conto di: 

- ergonomia: vestibilità, regolazioni, aspetti sensoriali; 
- libertà di movimento: lunghezze adeguate dei vari cordini; 
- associabilità dei sistemi con la tipologia di intervento; 
- disponibilità e adeguatezza dei punti di ancoraggio. 

 
6) Conseguenza di una possibile caduta 
Nel caso di caduta, si devono evitare lesioni da: 

- impatto con il suolo; 
- impatto con ostacoli sotto il piano di lavoro, quali strutture di sostegno; 
- imbracatura, come risultato dell’arresto della caduta (es.: eccessiva pressione specifica dell’imbracatura sul corpo o 

strangolamento dovuto alle cinghie); 
- impatto con componenti costituenti il sistema di arresto caduta. 

Quando si prevede un rischio di caduta dall’alto, sia libera, sia limitata, sia contenuta, il lavoratore deve utilizzare una imbracatura 
per il corpo, con relativo dispositivo anticaduta. In ogni caso il sistema dispositivo anticaduta non deve trasmettere al lavoratore 
una forza maggiore di 6.0 kN. 
 
EFFETTO PENDOLO 
Quando esiste il rischio di caduta in prossimità di un’estremità di una linea di ancoraggio flessibile, può accadere che il 
dispositivo mobile di ancoraggio scivoli lungo la linea flessibile verso il centro della linea, trascinando con se il lavoratore. Costui 
sarà sottoposto poi al cosiddetto effetto pendolo. La consistenza di questo effetto dipenderà sia dal grado di attrito tra il dispositivo 
mobile e la linea di ancoraggio, sia dalla distanza fra gli ancoraggi della linea, sia dal tipo di fune. Deve essere posta particolare 
attenzione alla posizione degli ancoraggi o delle linee orizzontali, in modo da eliminare o ridurre il conseguente effetto pendolo, 
La possibilità di avere un effetto pendolo durante la caduta è maggiore quando il dispositivo si trova posizionato alla estremità di 
una linea di ancoraggio flessibile, rispetto ad un dispositivo di arresto caduta fissato ad un ancoraggio fisso. Per evitare l’effetto 
pendolo è necessario usare un secondo punto di ancoraggio inteso come ancoraggio, a cui agganciare un cordino o come 
deviazione della fune di trattenuta (ancoraggio di deviazione). 
In particolare, nel caso di disassamento laterale tra l’ancoraggio ed il punto di potenziale caduta, nella caduta per l’effetto pendolo 
si possono prospettare principalmente due possibilità di infortunio: 
- Semplice effetto pendolo con urto contro un ostacolo; 
- Effetto pendolo con scivolamento della fune contro il bordo ed eventuale urto contro il terreno se la lunghezza della 
fune è maggiore dell’altezza rispetto al suolo del punto di ancoraggio. 
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SPAZIO LIBERO DI CADUTA IN SICUREZZA 
In un sistema di arresto caduta, un elemento importante da valutare è lo spazio libero di caduta in sicurezza, sotto il sistema di 
arresto, necessario a consentire una caduta senza che il lavoratore urti contro il suolo o altri ostacoli analoghi. Tale spazio libero 
dipenderà dal tipo di sistema di arresto caduta impiegato. 
 
CALCOLO E STIMA DEI FATTORI 
I fattori di cui si deve tenere conto nel calcolo dello spazio libero di caduta sotto il sistema di arresto sono i seguenti: 
- flessione degli ancoraggi e della linea vita di ancoraggio; 
- lunghezza statica del cordino e suo allungamento sotto carico; 
- posizione di partenza del dispositivo anticaduta; 
- spostamento verticale o allungamento del dispositivo anticaduta; 
- altezza dell’utilizzatore; 
- scostamento laterale del punto di ancoraggio. 
 
Le figure proposte nella sezione 1 in fondo al presente paragrafo mostrano alcuni esempi di calcolo e i valori numerici indicati si 
intendono a titolo di esempio. La distanza di caduta e lo spazio libero residuo devono essere calcolati tenendo conto delle reali 
condizioni di ogni singolo sistema di arresto caduta e tipologia del punto di ancoraggio utilizzati con il supporto delle istruzioni 
per l’uso fornite dal fabbricante dei dispositivi stessi. 
 
1. Distanza di partenza 
2. Allungamento dell’assorbitore di energia, massimo = 1,75 m 
3. Lunghezza del cordino L (*) 
4. Altezza dell’attacco dell’imbracatura rispetto al piede della persona = circa 1,5 m 
5. Spazio libero residuo, minimo = 1,0 m 
6. Freccia della linea di ancoraggio 
7. Estensione del dispositivo di tipo retrattile, massimo = 1,4 m 
8. Corsa del dispositivo su linea di ancoraggio flessibile verticale, massimo = 1,0 m  
9. Corsa del dispositivo su linea di ancoraggio rigida verticale, massimo HC = (H - 2 L) 
10. Distanza di arresto H, massimo = 1,0 m 
11. Distanza di partenza più bassa per il disassamento laterale del punto di ancoraggio 
 
* Se nel caso b), ed e è installato un assorbitore di energia, la sua estensione sotto carico dinamico (così come dichiarata dal fabbricante) 
deve essere aggiunta alla lunghezza del cordino. 
 

POSIZIONE DI PARTENZA DEL DISPOSITIVO ANTICADUTA 
Quando esiste la possibilità, deve essere usato un punto di ancoraggio posizionato più in alto rispetto al punto di aggancio posto 
sull’imbracatura per il corpo, in modo da ridurre il più possibile l’altezza di caduta libera. Nella determinazione della distanza 
della caduta libera si dovrà tenere conto anche dello spostamento verticale, laterale o dell’allungamento del dispositivo anticaduta. 
Si deve tenere sempre conto dell’altezza rispetto al livello dei piedi del 
punto di attacco sull’imbracatura del lavoratore. In generale, viene considerata adeguata una distanza minima di 1.5 m. 
 
DISTANZA DI CADUTA LIBERA ACCETTABILE 
Diversamente da quanto previsto dalla precedente normativa che limitava la distanza di caduta libera a 1,5m le nuove modifiche 
introdotte impongono che la forza di arresto della caduta non sia superiore ai 6kN, in assenza di assorbitore di energia, da 
documentazione bibliografica del settore, tale valore indicato viene raggiunto approssimativamente nei casi di una caduta di 50-
60cm. Ne consegue che in assenza di assorbitore d’energia da un punto di vista pratico il cordino di sicurezza per limitare la forza 
di arresto entro il valore indicato risulterebbe di limitata lunghezza rendendo difficoltosa l’attività lavorativa. Da queste 
considerazioni nasce la necessità che il sistema di protezione nel suo complesso quando viene utilizzato per sistema di caduta che 
non sia di caduta totalmente prevenuta dovrà essere dotato di un assorbitore di energia, rimanendo comunque sempre garantito il 
tirante d’aria. Pertanto l’uso di cordino di sicurezza senza assorbitore può essere consentito per sistemi di protezione di caduta che 
prevedono la caduta totalmente prevenuta. 
 
CALCOLO DELLA DISTANZA DI CADUTA LIBERA O TIRANTE D’ARIA  
La distanza di caduta libera quando è utilizzato un cordino fisso si calcola come segue: 
DCL = LC - DR + HA dove: 
DCL = distanza di caduta libera; 
LC = lunghezza del cordino; 
DR = distanza misurata in linea retta tra punto fisso di ancoraggio o posizione del dispositivo mobile di attacco ad una linea 
orizzontale sia flessibile che rigida e punto del bordo oltre il quale è possibile la caduta; 
HA = 1.5 m, massima altezza rispetto ai piedi, dell’attacco del cordino all’imbracatura, quando il lavoratore è eretto. 
Nel caso ci sia disassamento tra il punto in cui si ha la caduta e il punto di attacco del cordino si deve tenere conto anche 
dell’effetto pendolo. (vedi le figure proposte nella sezione 2 in fondo al presente paragrafo) 
 
POSIZIONE DELL’ANCORAGGIO 
Al fine di minimizzare la distanza di caduta libera, il punto di ancoraggio deve risultare al di sopra del punto di aggancio 
sull’imbracatura e la lunghezza del cordino deve essere la minima possibile in relazione all’attività da svolgere. Ancoraggi posti al 
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di sotto dell’attacco sull’imbracatura possono determinare altezze di caduta libera abbastanza elevate. 
 
SCELTA DEGLI ANCORAGGI 
La scelta del tipo di ancoraggio e del suo posizionamento dipende dalla natura dell’attività e dalle strutture che dovranno ospitare 
l’ancoraggio. Quando le strutture non sono adeguate ad ospitare gli ancoraggi, si dovrà provvedere ad altri sistemi protettivi 
mediante una analisi del rischio. Si riportano un sommario delle tipologie di ancoraggio con i relativi requisiti. La resistenza della 
struttura a cui è fissato l’ancoraggio è rilevabile dal manuale di istruzione fornito dal fabbricante dell’ancoraggio stesso. (vedi le 
tabelle proposte nella sezione 3 in fondo al presente paragrafo). 
 
PROTEZIONE DALLE CADUTE DA PIATTAFORME MOBILI 
L’utilizzatore di piattaforme mobili può trovare difficoltà nel trovare un adeguato ancoraggio per il dispositivo di arresto della 
caduta. In relazione al fatto che l’ancoraggio viene realizzato utilizzando la struttura stessa della piattaforma, vengono di seguito 
fornite le seguenti indicazioni particolari: in tale attività si devono usare esclusivamente dispositivi anticaduta che consentono o 
una caduta totalmente prevenuta o una caduta contenuta. L’uso di dispositivi che consentono una caduta limitata o una caduta 
libera dovrà essere consentito soltanto in casi eccezionali dopo che sia stato attentamente valutato oltre che la capacità di 
resistenza dell’ancoraggio, anche gli effetti che le sollecitazioni dinamiche inducono nella stabilità dell’intero sistema di sostegno 
della piattaforma e degli altri lavoratori che contemporaneamente siano presenti. Casi tipici sono illustrati in fig. 40. 
La gru su carro con tutti gli elementi della stessa (stabilizzatori, carro, braccio, elementi di attacco terminali, dispositivi elettrici di 
controllo), che vengono utilizzati durante il collegamento con il dispositivo anticaduta, costituisce un sottosistema di collegamento 
facente parte di un sistema di arresto della caduta. La gru su carro è pertanto una parte di tutto il sistema di arresto della caduta da 
raccordare ad un punto di ancoraggio sicuro, che può essere individuato, 
per esempio, nel terreno. La gru su carro, come parte di un Dispositivo di Protezione Individuale (DPI) destinato a salvaguardare 
dalle cadute dall’alto, appartenente alla III categoria, è soggetto alle procedure di certificazione CE, così come tutti gli altri 
elementi costituenti il sistema anticaduta. (vedi le figure proposte nella sezione 4 in fondo al presente paragrafo) 
 
CRITERI DI SCELTA DEI DISPOSITIVI ANTICADUTA 
il lavoratore può lavorare a differenti altezze e muoversi su e giù con il dispositivo operante automaticamente; 
b) la maggior parte dei dispositivi, per attivare il meccanismo di bloccaggio, necessitano di una certa accelerazione iniziale del 
lavoratore durante la caduta: pertanto può accadere che alcuni dispositivi non siano adatti quando la caduta avvenga lungo un 
pendio o in un materiale solido finemente suddiviso (per esempio, sabbia, ghiaia, ecc), dove la velocità di caduta non è tale da 
attivare il meccanismo di bloccaggio; 
c) deve essere valutato lo spazio di arresto caduta e la distanza rispetto ad eventuali ostacoli sottostanti; 
d) deve essere valutata la compatibilità dell’ancoraggio con il sistema di arresto caduta; 
e) deve essere valutata la compatibilità di vari componenti formanti il dispositivo di arresto caduta; 
f) devono essere lette e prese in considerazione le istruzioni per l’uso e i limiti di impiego dichiarati dal fabbricante; 
g) deve essere predisposta, prima dell’uso, una procedura che consenta l’eventuale recupero della persona, prima che intervengano 
danni alla salute a causa della posizione di attesa in sospensione inerte, dopo la caduta (vedere paragrafo 
Per il dispositivo di arresto caduta di tipo guidato su una linea di ancoraggio flessibile o rigida: 
il dispositivo non è adatto per un impiego su una linea di ancoraggio avente una inclinazione rispetto all’orizzontale inferiore al 
valore minimo fornito dal fabbricante (di solito non minore di 45°) atto a permettere l’attivazione. 
 
 Per il dispositivo anticaduta di tipo retrattile: 
a) il dispositivo non è adatto per impiego in cui l’utilizzatore debba determinare durante la sua attività un’inclinazione del cordino 
maggiore del valore massimo fornito dal fabbricante, atto a permettere l’attivazione (generalmente 30°)  
b) il dispositivo non è adatto per un impiego su di un pendio avente una inclinazione rispetto all’orizzontale minore del valore del 
minimo fornito dal fabbricante, che ne permette l’attivazione (di solito 60°); 
c) se il fabbricante stabilisce che il dispositivo può essere ancorato su di un piano orizzontale o su una parete verticale 
l’utilizzatore deve accertare che: 
- nel caso di caduta oltre un bordo il dispositivo sia in grado di operare efficacemente attivando il meccanismo di bloccaggio in 
relazione alle istruzioni fornite dal fabbricante e relative all’angolo di inclinazione del cordino; 
- la fune di trattenuta deve essere in grado di resistere senza rompersi allo sfregamento con il bordo in relazione alle sue 
caratteristiche meccaniche e alle caratteristiche del bordo. 
 
USO IN SICUREZZA DEGLI ANCORAGGI 
Sono di seguito riportate alcune raccomandazioni generali per l’uso in sicurezza dei sistemi e dei dispositivi di ancoraggio: 
- Deve essere usato un adatto punto di ancoraggio posizionato il più vicino possibile al lavoratore, sulla verticale del luogo di 
lavoro al fine di ridurre l’effetto pendolo; 
- Deve essere usato, quando ne esiste la possibilità, un punto di ancoraggio posizionato più in alto rispetto al punto di aggancio 
posto sull’imbracatura per il corpo, in modo da ridurre il più possibile l’altezza 
di caduta libera; 
- Deve essere utilizzato un punto di ancoraggio posizionato in modo tale da assicurare, in relazione al tipo di dispositivo 
anticaduta utilizzato, un adeguato spazio libero di sicurezza al di sotto del lavoratore. 
- Devono essere utilizzati ancoraggi di adeguata resistenza; 
- Deve essere approntato un accesso sicuro al punto di ancoraggio. 
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Misure generali di sicurezza contro i possibili rischi derivanti da estese demolizioni o 
manutenzioni 
 
*All’interno dell’area di cantiere non sono previsti interventi di estese demolizione, ma di limitata entità di cui in fase di progetto 
non sono state indicate le modalità tecniche di attuazione.  
Le attività di demolizione previste sono riferite principalmente alle opere d’arte presenti nel piazzale quali muro di recinzione 
cigli, marciapiedi, eventuali trovanti artificiali nel terreno, come facilmente intuibile di poco interesse riguardo la presente 
problematica. 
Si prevede che tali attività vengano realizzate principalmente con l’ausilio di mezzo escavatore dotato di martello pneumatico (in 
relazione ai materiali di costruzione delle strutture) e altezza operativa di intervento modesta in quanto le strutture da demolire 
individuate sono al livello del suolo e del sottosuolo. 
Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con acqua le strutture ed i 
materiali di risulta. La zona di demolizione deve essere delimitata da appositi sbarramenti.  
 
 

Misure generali di sicurezza contro i possibili rischi di incendio o esplosione connessi 
con lavorazioni e materiali pericolosi utilizzati in cantiere 
 
Quanto contenuto nel seguito va ad integrarsi alla descrizione delle misure preventive e protettive, relative al presente rischio 
contenute nella sezione del Piano dedicata ai “Rischi individuati nelle lavorazioni”. 
Nelle aree di cantiere e nei locali in cui esistono pericoli specifici di incendio deve essere vietato fumare e usare apparecchi a 
fiamma libera e manipolare materiali incandescenti, a meno che non siano adottate idonee misure di sicurezza. 
Devono essere predisposti mezzi ed impianti di estinzione idonei in rapporto alle particolari condizioni in cui possono essere usati, 
compresi gli apparecchi estintori portatili o carrellati di primo intervento. Detti mezzi ed impianti devono essere mantenuti in 
efficienza e controllati almeno una volta ogni sei mesi da personale esperto.  
L’acqua non deve essere usata per lo spegnimento di incendi, quando le materie con le quali verrebbe a contatto possono reagire in 
modo da aumentare notevolmente di temperatura o da svolgere gas infiammabili o nocivi. L’acqua e le altre sostanze conduttrici 
non devono essere usate in prossimità di conduttori, macchine e apparecchi elettrici sotto tensione. 
I divieti di cui ai punti sopra citati devono essere resi noti al personale mediante avvisi. 
Le lavorazioni nelle quali si impiegano, si sviluppano o si detengono prodotti infiammabili, incendiabili o esplodenti o quelle che, 
per dimensioni, ubicazione ed altre ragioni presentano in caso di incendio gravi pericoli per l’incolumità dei lavoratori sono 
soggette, ai fini della prevenzione degli incendi, al controllo del Comando provinciale dei Vigili del Fuoco competente per 
territorio. 
Le lavorazioni soggette al controllo finalizzato al rilascio del certificato di prevenzione incendi sono determinate con decreto del 
Presidente della Repubblica da emanarsi ai sensi del comma 1 dell’art. 16 del menzionato decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 
Fino all’emanazione di tale regolamento, resta in vigore il decreto del Presidente della Repubblica 26 maggio 1959, n. 689. 
Nella manipolazione, deposito e trasporto di materie infiammabili od esplodenti e nei luoghi ove vi sia pericolo di esplosione o di 
incendio per la presenza di gas, vapori o polveri, esplosivi o infiammabili, gli impianti, le macchine, gli attrezzi, gli utensili ed i 
meccanismi in genere non devono nel loro uso dar luogo a riscaldamenti pericolosi o a produzione di scintille. Idonee misure contro 
i riscaldamenti pericolosi o la produzione di scintille devono adottarsi nella scelta ed ubicazione dei locali e dei posti di lavoro e 
relativo arredamento, rispetto alla distanza dalle sorgenti di calore.  
Analoghe misure devono essere adottate nell’abbigliamento dei lavoratori. Il riscaldamento dei locali nei quali si compiono le 
operazioni o esistono i rischi per manipolazione, deposito e trasporto di materie infiammabili od esplodenti e nei luoghi ove vi sia 
pericolo di esplosione o di incendio per la presenza di gas, vapori o polveri, esplosivi o infiammabili deve essere ottenuto con mezzi 
e sistemi tali da evitare che gli elementi generatori o trasmittenti del calore possano raggiungere temperature capaci di innescare le 
materie pericolose ivi esistenti. 
Le materie ed i prodotti suscettibili di reagire fra di loro dando luogo alla formazione di gas o miscele esplosive o infiammabili 
devono essere immagazzinati e conservati in luoghi o locali sufficientemente areati e distanziati ed adeguatamente isolati gli uni 
dagli altri. 
 
Non devono eseguirsi lavorazioni ed operazioni con fiamme libere o con corpi incandescenti a meno di 10 metri di distanza dai 
generatori o gasometri di acetilene, riducibili a 5 metri, nei casi in cui i generatori o gasometri siano protetti contro le scintille e 
l’irradiamento del calore o usati per lavori all’esterno. 
Il trasporto nell’interno delle aziende e dei locali di lavoro degli apparecchi mobili di saldatura al cannello deve essere effettuato 
mediante mezzi atti ad assicurare la stabilità dei gasogeni e dei recipienti dei gas compressi o disciolti e ad evitare urti pericolosi. 
 I recipienti dei gas compressi o sciolti, ad uso di impianti fissi di saldatura, devono essere efficacemente ancorati, al fine di evitarne 
la caduta accidentale. 
È vietato effettuare operazioni di saldatura o taglio, al cannello od elettricamente, nelle seguenti condizioni: 
- Su recipienti o tubi chiusi; 
- Su recipienti o tubi aperti che contengono materie le quali sotto l’azione del calore possono dar luogo a esplosioni o altre 

reazioni pericolose; 
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- Su recipienti o tubi anche aperti che abbiano contenuto materie che evaporando o gassificandosi sotto l’azione del calore 
possono dar luogo a esplosioni o altre reazioni pericolose. 

È inoltre vietato di eseguire le operazioni di saldatura nell’interno dei locali, recipienti o fosse che non siano efficacemente ventilati.  
Le bombole di gas compressi devono essere tenute in luoghi protetti, ma non ermeticamente chiusi, lontano dai posti di lavoro e di 
passaggio. Devono risultare separate le bombole di gas diversi e le bombole piene dalle vuote, inoltre vanno depositate sempre in 
posizione verticale fissate a parti stabili. 
Nel trasporto, nel deposito, nell’uso, le bombole di gas compressi e infiammabili vanno trattati con cautela, evitando di urtarle o 
farle cadere, tenendole lontano dal calore (compreso quello solare intenso), non vanno messe in posizione orizzontale, ma vanno 
tenute sempre verticalmente e ben stabili. 
Le bombole non vanno mai svuotate eccessivamente, per evitare che vi entri aria e si crei così una miscela esplosiva all’interno. 
Esse vanno tenute ben chiuse, anche quando sono praticamente scariche. Durante l’uso in cantiere, le bombole devono essere 
sempre stabilizzate contro parti fisse di pareti od opere provvisionali oppure carrellate; non devono essere esposte ad urti o caduta di 
materiali; i riduttori di pressione, le valvole, i manometri, devono essere controllati per essere certi del loro perfetto funzionamento, 
ad ogni interruzione dell’uso, occorre staccare le bombole dai loro apparecchi utilizzatori e mettere il coperchio di protezione alla 
valvola (se non sono provviste di protezione fissa). 
L'impresa esecutrice e le imprese esecutrici, nei propri POS dovranno determinare le misure relative all'organizzazione e alla 
gestione di tutte quelle situazioni che possano potenzialmente mettere a rischio la sicurezza e la salute degli addetti nonché dei terzi 
presenti nelle vicinanze delle aree di lavoro. 
 
 

Misure generali di sicurezza contro il rischio da eccessivo abbassamento di 
temperatura 
 
Quando fa freddo l'organismo umano attiva dei sistemi di termoregolazione endogeni, che in condizioni normali, mantengono 
pressoché costante l'equilibrio termico del corpo con l'ambiente esterno. Quando la temperatura esterna è sufficientemente bassa 
da indurre una diminuzione al disotto dei 37°C della temperatura interna, l’organismo reagisce immediatamente con una 
vasocostrizione cutanea (riduzione della circolazione sanguigna sulla superficie cutanea e con diminuzione della dispersione di 
calore all'esterno), ed accelerazione del ritmo cardiaco. Inoltre, in condizioni di freddo intenso, l'organismo aumenta anche la 
produzione di calore interno (termogenesi) attraverso l'incremento dell'attività muscolare scheletrica (brividi involontari) e 
l'aumento del metabolismo. Le temperature rigide, soprattutto se accompagnate da venti gelidi, possono causare geloni, forme 
lievi o raramente gravi di congelamento Se la temperatura esterna è molto bassa e l’esposizione dura a lungo, i meccanismi 
termoregolatori possono risultare insufficienti, e il soggetto può andare incontro all’ipotermia o assideramento. Lo stesso dicasi 
dell’immersione in acqua fredda, che porta a contatto diretto del corpo un mezzo a temperatura bassa più difficilmente riscaldabile 
dell’aria. 
 
Geloni 
Sono lesioni della cute reversibili, compaiono se la parte esposta è umida o bagnata o c'è vento forte. E'colpita soprattutto la cute 
delle dita, e può essere presente una sensazione di intorpidimento e prurito delle zone interessate, spesso non si avverte dolore, ma 
nei casi più gravi, le zone colpite possono gonfiarsi, arrossarsi e coprirsi di vescicole. 
 
Congelamento 
Nelle forme lievi: la parte colpita non duole. In questo caso, basta riscaldare la parte colpita anche soltanto massaggiandola. Nelle 
forme più gravi, sono colpite le cellule dei tessuti che nei casi più gravi possono andare in contro a necrosi. Le zone più colpite 
sono quelle meno irrorate e più esposte come: mani, piedi, talloni, lobi auricolari, naso, guance, mento. Sono condizioni rare, si 
possono verificare nei soggetti che trascorrono lunghi periodi all'aperto e con temperature basse. 
Le cause più frequenti del congelamento, sono oltre che le basse temperature, anche la presenza di vento forte e umidità relativa 
molto elevata. Il rischio diventa reale di fronte ad un'improvvisa bufera di vento, con umidità ai limiti di saturazione, specie se non 
si indossano indumenti adatti. Episodi gravi di congelamento possono verificarsi anche a seguito di immersioni in acque gelate. I 
segni iniziali di congelamento sono spesso lievi: cute pallida, fredda, edematosa, successivamente diventa arrossata fino a divenire 
cianotica e dolente, con comparsa di bolle e se l'esposizione al freddo persiste si ha comparsa di piccole zone di gangrena, fino al 
congelamento generale che interessa tutto l'organismo. La persona va soccorsa prontamente per evitare conseguenze più gravi 
dell'assideramento. 
 
Ipotermia o assideramento 
Se la temperatura corporea scende al di sotto di 35°C le funzioni vitali non possono più considerarsi efficienti. L'ipotermia è una 
situazione pericolosa perché i sintomi compaiono progressivamente. E' opportuno riconoscere tempestivamente i primi segnali di 
ipotermia: parlare a scatti, difficoltà di deambulazione, tendenza ad inciampare, confusione mentale, perdita di coordinamento 
degli arti, sensazione di affaticamento e di freddo, tensione muscolare e nei casi più gravi: perdita dei sensi ed infine coma. Se si è 
in attesa dell'arrivo dei soccorsi possono essere molto utili massaggi leggeri sulla superficie corporea e se è possibile mettere la 
persona a riparo dal freddo e dal vento e coprirla con indumenti caldi e coperte. 
 
Misure di prevenzione 
Ridurre il rischio di caduta in acqua qualora presente attuando le misure previste dal Piano descritte nell' apposito paragrafo 
relativo al rischio di annegamento, usare indumenti adeguati per la protezione dal freddo e dalle intemperie. 
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Misure di Primo Soccorso 
Il primo soccorso ad una vittima in ipotermia deve essere prestato con molta cautela. 
 
Cose da fare: 
- Chiamare il servizio di emergenza ospedaliera; 
- Portare la vittima in un rifugio riparato; 
- Se si può fare rapidamente, togliere eventuali vestiti bagnati e sostituirli con vestiti asciutti; 
 
Cose da non fare: 
- Strofinare o massaggiare il paziente; 
- Darle da bere alcolici; 
- usare borse di acqua calda; 
- trattare parti in stato di congelamento. 
 
In quanto tali azioni richiamano la circolazione del sangue verso la pelle, privandone gli organi interni, devono perciò essere 
evitate. 
Se l'ipotermia è grave, cioè se la vittima è incosciente o in stato confusionale, il riscaldamento corporeo deve esserle praticato 
sotto sorveglianza medica. I soccorritori dovrebbero limitarsi a portare la vittima in un ambiente più caldo, cambiare i vestiti con 
altri asciutti e portarla in ospedale il più rapidamente possibile.  
L'ipotermia si può prevenire riducendo la dispersione termica tenuto conto che una discreta parte del calore corporeo si disperde 
attraverso la testa, sarà opportuno proteggere dal freddo in particolar modo tale parte del corpo con indumenti termici (sottocasco, 
cappelli, ecc.) 
 
 

Misure generali di sicurezza contro il rischio da eccessivo aumento di temperatura 
 
Il datore di lavoro deve valutare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, deve quindi valutare anche il rischio legato 
ai fattori microclimatici, in particolare al lavoro in ambiente caldo o a quelle attività lavorative in cui viene utilizzato il calore. Gli 
effetti del caldo elevato sull’organismo differiscono notevolmente a seconda dello stato di salute della persona esposta, ma anche 
del tipo e delle condizioni di lavoro. In condizioni normali l’organismo umano tende a mantenere la propria temperatura interna a 
37°, un “termostato interno” bilancia l’eccesso di calore dovuto all’attività muscolare aumentando la dispersione del calore tramite 
la vasodilatazione periferica e, soprattutto, la sudorazione. 
E’ opportuno sottolineare che, se da un lato le reazioni fisiologiche di chi lavora nel caldo sono simili, dall’altro l’intensità delle 
stesse può variare notevolmente a seconda dell’acclimatamento (sono sempre necessari alcuni giorni per adattarsi a variazioni 
climatiche importanti), dell’età (la tolleranza al caldo diminuisce con l’età), del sesso (le donne sopportano peggio dell’uomo le 
alte temperature), della tipologia corporea (l’obesità o la magrezza eccessiva riducono la tolleranza al caldo), della assunzione di 
alcolici o di farmaci. 
Le principali manifestazioni patologiche legate a una prolungata esposizione al caldo, da tenere sempre presenti, possono essere le 
seguenti: 
- Crampi da calore: sono dovuti a una sudorazione abbondante e prolungata che porta a una perdita di sali minerali; 
- Disidratazione: legata a perdite di liquidi con la sudorazione e ad un insufficiente reintegro; 
- Esaurimento da calore: subentra in genere dopo un lungo periodo di immobilità in ambiente caldo oppure alla cessazione di un 

lavoro faticoso e prolungato in ambiente caldo, esso è dovuto a insufficienza o collasso circolatorio che può tradursi anche in 
una breve perdita di coscienza. Se non trattato, può portare al colpo di calore. 

- Colpo di calore: estremamente pericoloso: è mortale dal 15 al 25 % dei casi. Sono presenti sintomi generali, ipertermia, polso 
rapido e respiro frequente, cefalea, nausea, vomito; sintomi cutanei: pelle secca, rossa e calda; sintomi neurologici: stato 
confusionale, comportamenti strani, pupille dilatate, delirio o convulsioni, perdita di conoscenza. 

 
Per quanto riguarda la prevenzione di tale problematica legata in particolar modo ai fattori climatici, si riportano alcune 
indicazioni utili forniti dall’AUSL di Forlì per una valutazione semplificata di questa tipologia di rischio, che si ritiene sufficiente 
nella maggior parte delle attività lavorative in esterno, nelle quali le condizioni di temperatura, umidità e ventilazione sono 
sostanzialmente legate alle condizioni atmosferiche, che possono essere rapidamente variabili da un giorno all’altro. In tali attività 
è molto difficile procedere ad una valutazione del rischio approfondita mediante misurazioni, in conformità alle norme tecniche di 
riferimento. Nei periodi in cui si prevede caldo intenso è opportuno verificare le previsioni e le condizioni meteorologiche, al fine 
di valutare il presente rischio. In questi casi occorre valutare sempre due parametri: la temperatura dell’aria e l’umidità relativa. Si 
devono sempre essere considerate a rischio quelle giornate in cui si prevede che la temperatura all’ombra superi i 30° e/o l’umidità 
relativa sia superiore al 70%. Per valutare in modo semplificato il rischio sulla base dei due parametri quali la temperatura 
dell’aria e l’umidità relativa, la guida rimanda alla consultazione del diagramma sotto riportato (Carta dell’indice di calore). 



Pag. 34
 

 
L’indice riferito ad una determinata situazione lavorativa si ottiene incrociando la verticale passante per la temperatura dell’aria, 
misurata all’ombra nelle immediate vicinanze del posto di lavoro mediante un semplice termometro, con l’orizzontale passante 
per la percentuale di umidità relativa, misurata con un igrometro, per valori intermedi di temperatura ed umidità relativa si 
utilizzeranno indici intermedi. 
Il valore dell’indice ricavato dalla carta va confrontato con la tabella sotto riportata, che riassume i possibili effetti negativi, di 
gravità via via più elevata, che si possono prevedere nella situazione considerata. Questi indici sono validi per lavoro all’ombra e 
con vento leggero. In caso di lavoro al sole l’indice letto in tabella va aumentato di 15. 
 

 
 

Occorre inoltre tener presente che il rischio è sempre più elevato quando il fisico non ha avuto il tempo di acclimatarsi al caldo. 
L’acclimatamento completo richiede generalmente dagli 8 ai 12 giorni e scompare dopo 8 giorni. E’ quindi evidente che il rischio 
è più elevato nel caso di “ondate di calore”, soprattutto quando queste si verificano a fine primavera o all’inizio dell’estate. 
Oltre a ciò occorre considerare che il rischio può essere aumentato da altri fattori, alcuni dei quali legati al posto di lavoro, altri 
legati alle caratteristiche individuali: 
- Fattori legati al posto di lavoro, che possono aumentare i rischi da esposizione a caldo intenso (attività che prevedono l’impiego 
di fiamma o calore) ; 
- Impossibilità di procurarsi acqua fresca: il bere acqua fresca non solo abbassa la temperatura interna del corpo, ma soprattutto 
consente al fisico di recuperare i liquidi persi con la sudorazione, che è il principale meccanismo di dispersione del calore in 
situazioni di caldo elevato;  
- Lavoro fisico pesante: il lavoro fisico produce calore in modo proporzionale all’intensità del lavoro, se il calore non viene 
disperso aumenta la temperatura interna dell’organismo. Pause di recupero insufficienti: in condizioni di stress termico elevato 
(indicativamente con Heat index sopra 90, o anche con valori inferiori se il lavoro fisico è molto pesante o il soggetto non è 
perfettamente sano; tassativamente con indice superiore a 100) è necessario prevedere ogni ora pause in luogo il più possibile 
fresco, tali pause avranno durata variabile in rapporto all’intensità del caldo. A tal proposito occorre sottolineare che tali pause 
devono essere previste come misure di prevenzione da chi organizza il lavoro ed i lavoratori devono essere invitati a rispettarle;  
- Lavoro esterno, in pieno sole o attività svolte vicino a sorgenti di calore; 
- Utilizzo di mezzi di protezione che possono rendere più difficoltosa la dispersione del calore (tute poco traspiranti, per es. 
durante lavori di rimozione amianto). 
Alcune caratteristiche individuali fisiologiche possono aumentare i rischi da esposizione a caldo intenso (es: obesità, abituale 
consumo di alcolici) o patologiche (per es. malattie o uso di farmaci che diminuiscono la capacità di sudorazione o alterano 
l’equilibrio idrico) possono aumentare il rischio da esposizione a caldo intenso. 
In relazione a quanto sopra detto appare opportuno che è necessario fornire ai lavoratori tutte le informazioni sul rischio, sui 
possibili danni e sulla loro gravità, sui sintomi di allarme, sulle misure di prevenzione adottate e sui comportamenti di 
salvaguardia da tenere.  
Alcune misure di prevenzione da attuare in relazione alla valutazione del rischio, sono: 
- verificare quotidianamente le condizioni meteorologiche; 
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- informare i lavoratori; 
- mettere a disposizione quantitativi sufficienti di acqua potabile fresca; 
- preparare aree di riposo ombreggiate; 
- aumentare la frequenza delle pause di recupero; 
- effettuare una rotazione nel turno fra i lavoratori esposti; 
- organizzare il lavoro in modo da minimizzare il rischio (programmare i lavori più pesanti nelle ore più fresche programmare in 

modo che si lavori sempre nelle zone meno esposte al sole); 
- variare l’orario di lavoro, se del caso, per sfruttare le ore meno calde; 
- evitare lavori isolati (permettendo un reciproco controllo, in caso di problemi) 
 
Ai lavoratori dovrà essere raccomandato di: 
- bere acqua fresca regolarmente 
- indossare abiti leggeri quando possibile;  
- coprirsi il capo; 
- evitare bevande alcoliche; 
- nella pausa pranzo evitare pasti abbondanti; 
- in caso di malessere segnalare i sintomi e richiedere soccorso. 
 
 

Misure generali di sicurezza contro il rischio di elettrocuzione 
 
*Quanto descritto nel seguito va ad integrarsi alla descrizione delle misure preventive e protettive, relative al presente rischio, 
contenute nella sezione del Piano dedicata ai “Rischi individuati nelle lavorazioni”. 
E’ vietato eseguire lavori sotto tensione. L'impresa esecutrice prende le misure necessarie affinché i materiali, le apparecchiature e 
gli impianti elettrici messi a disposizione dei lavoratori siano progettati, costruiti, installati, utilizzati e manutenuti in modo da 
salvaguardare i lavoratori da tutti i rischi di natura elettrica ed in particolare quelli derivanti da: 
a) contatti elettrici diretti; 
b) contatti elettrici indiretti; 
c) innesco e propagazione di incendi e di ustioni dovuti a sovratemperature pericolose, archi elettrici e radiazioni; 
d) innesco di esplosioni; 
e) fulminazione diretta ed indiretta; 
f) sovratensioni; 
g) altre condizioni di guasto ragionevolmente prevedibili. 
Nel cantiere sarà necessaria la presenza di alcuni tipi di impianti, essenziali per il funzionamento del cantiere stesso. A tal riguardo 
andranno eseguiti secondo la corretta regola dell'arte e nel rispetto delle leggi vigenti (legge 37/08 e s.m.i.) l'impianto elettrico per 
l'alimentazione delle macchine e/o attrezzature presenti in cantiere, l'impianto di messa a terra, l'impianto di protezione contro le 
scariche atmosferiche, l'impianto idrico, quello di smaltimento delle acque reflue, ecc. 
L'impresa realizzerà il proprio impianto elettrico provvedendo all'attivazione di una fornitura presso l'ENEL o altro fornitore (es. 
Soc. Port Utilities S.p.A.). L'impianto elettrico dovrà essere realizzato da un elettricista qualificato che provvederà al rilascio della 
dichiarazione di conformità prevista dalla L. 37/08 e s.m.i.. 
L'impianto avrà origine da un quadro elettrico di tipo ASC (CEI 17-13). Per nessun motivo si collegherà con i propri utensili alle 
eventuali prese del Committente. Le linee principali derivanti dai quadri posti subito a valle dei punti di consegna, porteranno ai 
quadri di distribuzione di cantiere contenenti: le prese per l'alimentazione delle macchine, delle attrezzature e degli impianti 
presenti in cantiere e, ovviamente, i dispositivi di protezione contro le sovracorrenti e contro i contatti indiretti. 
Ai quadri di distribuzione resi operativi dall'impresa appaltatrice, si collegheranno anche le eventuali imprese subappaltatrici 
chiamate a svolgere parte dei lavori previsti nell'appalto.  
Per le prolunghe di alimentazione saranno ammesse solo prese incorporate in avvolgicavo oppure prese mobili conformi alla 
norma CEI 23-12; in ogni caso, per motivi di sicurezza, dovrà essere limitato al minimo l'utilizzo delle prolunghe. Si ricorda, 
inoltre, l'assoluto divieto di connessione agli apparecchi utilizzatori con altri sistemi diversi dalla presa a spina o dalle morsettiere 
con serraggio a vite (tipo antitranciamento). 
I quadri elettrici dovranno essere posizionati, se non del tipo "a parete", con apposito supporto su un piano orizzontale e dovranno 
esser muniti, per consentirne lo spostamento, di punti di fissaggio o di presa. Le linee di alimentazione e distribuzione, anche se 
per i cantieri edili non sussiste l'obbligo del progetto dell'impianto elettrico, dovranno essere dimensionate con particolare 
attenzione alla caduta di tensione e alla portata nominale del cavo in riferimento al carico da alimentare. Inoltre, l'installazione 
dovrà essere effettuata in modo tale da eliminare il rischio di sollecitazione sulle connessioni dei conduttori e il rischio di 
danneggiamento meccanico. 
Per le apparecchiature di tipo "trasportabile", "mobile" o "portatile", potranno essere utilizzati solo cavi con conduttore flessibile 
tipo H07RN-F o equivalente purché in grado di assicurare l'adeguata resistenza all'acqua e all'abrasione (ad esempio anche per 
attrezzature utilizzate sui ponteggi). Per le apparecchiature di tipo "fisso", invece, è possibile utilizzare altre tipologie di cavi che 
non necessitano, visto l'uso delle stesse caratteristiche (H07V-K, H07V-R, ecc.). 
L'impresa appaltatrice assicurerà l'utilizzo dell'impianto elettrico in conformità alle norme di legge e di buona tecnica vigenti; 
qualunque modifica significativa all'impianto dovrà essere autorizzata dal responsabile di cantiere dell'impresa appaltatrice in 
quanto sarà necessaria l'emissione di una nuova dichiarazione di conformità, per la parte di impianto modificata/sostituita, da parte 
di soggetti abilitati. 
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Il materiale e le attrezzature elettriche utilizzate dalle imprese esecutrici, così come detto precedentemente, dovranno essere 
conformi alla normativa vigente ed alle norme CEI applicabili; nel caso in cui il CSE verificasse l'utilizzo di materiale non 
conforme, vieterà immediatamente l'utilizzo delle attrezzature e dei materiali elettrici fino a che l'impresa inadempiente non abbia 
sanato la situazione pericolosa. 
Dal punto di consegna della fornitura ha inizio l'impianto elettrico di cantiere, che solitamente è composto da: 
- quadri (generali e di settore). 
- interruttori. 
- cavi. 
- apparecchi utilizzatori. 
Gli impianti elettrici dei cantieri devono essere eseguiti da ditta abilitata dalla Camera di Commercio, come previsto dalla 
normativa L. 37/08 e s.m.i. L'installatore è in ogni caso tenuto al rilascio della dichiarazione di conformità, integrata dagli allegati 
obbligatori previsti, che va conservata in copia in cantiere. La suddetta dichiarazione di conformità deve essere rilasciata dalla 
Ditta esecutrice dell'impianto prima della messa in servizio dell'impianto stesso. 
Tutti i componenti elettrici impiegati è preferibile siano muniti di marchio IMQ o di altro marchio di conformità alle norme di uno 
dei paesi della CEE. In assenza di marchio (o di attestato/relazione di conformità rilasciati da un organismo autorizzato), i 
componenti elettrici devono essere dichiarati conformi alle rispettive norme dal costruttore. L'impianto elettrico di cantiere, 
appena installato, deve essere oggetto di verifica/collaudo iniziale a cura della ditta installatrice secondo le indicazioni previste 
dalla Guida CEI 64-14, come disciplinato dalla Legge 37/08 e definito sulla dichiarazione di conformità. Inoltre l'impianto, 
essendo soggetto nel tempo a gravose condizioni di impiego ed ambientali, deve essere verificato periodicamente (vedi Norme 
CEI 11-48 e 64-17) con frequenza stabilita con riferimento alle Norme CEI (es. CEI 11-1) ed/o alla valutazione del rischio. Il 
controllo deve prevedere un esame a vista e le seguenti prove: 
- della funzionalità delle protezioni differenziali, degli organi di sezionamento e comando e degli arresti di emergenza. 
- dell'integrità dell'impianto di terra, dei cordoni prolungatori, delle guaine cavi, dei pressacavo. 
- della continuità dei conduttori di protezione. 
- del coordinamento delle protezioni delle condutture. 
Dei risultati ottenuti ne deve restare traccia registrata, a disposizione degli organi di controllo preposti. La manutenzione ordinaria, 
quando comprende anche la riparazione e la modifica dell'impianto, deve essere eseguita esclusivamente da personale addestrato. 
 

Utilizzatori elettrici 
 
Tutti i componenti, apparecchi ed utilizzatori elettrici sono suddivisi in classi a seconda del tipo di protezione contro i contatti 
indiretti.  
Non è possibile utilizzare in cantiere componenti di classe 0 (zero). 
Gli utilizzatori di classe I sono quelli muniti di conduttore di protezione giallo-verde, normalmente inserito nel cavo di 
alimentazione e facente capo allo spinotto di terra presente sulla spina. Gli utilizzatori di classe II sono invece dotati di isolamento 
doppio o rinforzato e non devono essere collegati a terra. 
Gli utilizzatori di classe III non dispongono del conduttore di protezione perché alimentati in bassissima tensione di sicurezza. 
Nei cantieri dotati di propria cabina di trasformazione, è necessaria la presenza di personale competente in grado di effettuare sia 
le manovre che gli interventi di manutenzione ordinaria. 
In linea generale occorre tener presenti le seguenti cautele: 
- non si devono impiegare apparecchi elettrici portatili alimentati in rete quando si hanno mani o piedi bagnati. 
- non si devono aprire le custodie delle apparecchiature elettriche senza prima avere tolto tensione. 
- non si devono rimuovere i collegamenti di messa a terra. 
- non si devono estrarre le spine dalle prese tirandole per il cavo. 
- non si devono dirigere getti d'acqua contro le apparecchiature elettriche in genere, neppure in caso di incendio. 
- non si devono effettuare interventi su apparecchiature sotto tensione. 
- non si devono spostare le utenze trasportabili (es. betoniere) senza prima avere tolto tensione, aprendo l'interruttore che si trova a 
monte del cavo di alimentazione. 
- non si devono reinserire gli interruttori di protezione (magnetotermici e differenziali) senza aver prima posto rimedio alla 
anomalia che ne ha determinato l'intervento. 
- sugli apparecchi luminosi non vanno montate lampade di potenza superiore a quella massima consentita. Per contro in cantiere è 
necessario: 
- verificare il buono stato di conservazione degli utensili elettrici (grado di protezione quando necessario, integrità di custodie, 
cavi, spine, ecc...), prima dell'utilizzo e dopo l'impiego. 
- evitare il contatto dei cavi elettrici con acqua, cemento o calce. 
- tenere puliti ed asciutti gli spinotti delle spine, così come gli alveoli delle prese. 
È opportuna anche, quando non prescritta espressamente per legge, la realizzazione di apposite cartelle cui vanno raccolte e 
conservate le istruzioni generali e particolari per l'utilizzo e la manutenzione di macchinari insieme alla copia della dichiarazione 
di conformità (con gli allegati) rilasciata dall'installatore. 
In cantiere si usano apparecchi di illuminazione fissi, trasportabili e portatili. Si definisce trasportabile l'apparecchio che può 
essere spostato da un luogo ad un altro, rimanendo collegato al circuito di alimentazione. La stabilità, a seconda dell'apparecchio, 
viene realizzata o con un appoggio a terra tramite sostegno (treppiede) o con un serraggio tramite pinze e morsetti 
ad elementi fissi. L'apparecchio portatile, di classe II o III, deve poter essere tenuto in mano dagli operatori durante l'impiego, 
anche se, con accorgimenti particolari, potrebbe essere applicato a strutture fisse. Se l'apparecchio viene impiegato in luoghi 
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bagnati, molto umidi o a contatto con masse metalliche deve essere alimentato con tensione massima 24 volt (SELV). 
 
 

Quadri 
 
All'origine di ogni impianto è previsto un quadro contenente i dispositivi di comando, di protezione e di sezionamento. Negli 
impianti di cantiere solo il quadro generale viene posizionato stabilmente, tutte le altre componenti sono da considerarsi mobili. 
La buona tecnica per i quadri di cantiere si osserva realizzandoli o scegliendoli in conformità alle Norme CEI 17-13/1 del 1990 e 
CEI 17-13/4 del 1992 (specifica per i quadri elettrici destinati ai cantieri) e CEI 23/51 (quadri per installazioni fisse sino a 125 A). 
Questi quadri vengono indicati con la sigla ASC (apparecchiatura di serie per cantiere), ogni quadro deve essere dotato di una 
targhetta che identifichi il costruttore e le relative caratteristiche tecniche. I principali requisiti ai quali deve rispondere un quadro 
di cantiere sono: 
- perfetto stato di manutenzione; 
- grado di protezione idoneo all'ambiente in cui tale quadro viene collocato e non comunque inferiore a IP 44; 
- protezione dai contatti diretti e indiretti; 
- resistenza agli urti meccanici ed alla corrosione; 
- struttura idonea a sopportare le temperature esterne ed il calore prodotto dalle apparecchiature contenute. 
I quadri elettrici che subiscono modifiche di tipo manutentivo nel corso del loro impiego non devono perdere i requisiti di 
sicurezza iniziali. Le modifiche possono riguardare la sostituzione o l'eliminazione di componenti (es. sostituzione di un 
interruttore magnetotermico con uno magnetotermico - differenziale ); tali modifiche non devono però diminuire le prestazioni del 
quadro per quanto riguarda le caratteristiche elettriche, i limiti di sovratemperatura (il calore prodotto dal componente installato 
non deve essere superiore a quello del componente originario) e gli ingombri dei nuovi componenti, che non devono diminuire il 
volume libero all'interno del quadro, al fine di consentire il corretto smaltimento del calore. Se esistono indicazioni del costruttore 
in merito, queste devono venire rispettate. 
I quadri del cantiere si suddividono in: 
- quadri di distribuzione principali (destinati anche ad essere contenuti nell'eventuale cabina) con corrente nominale di almeno 630 
A; 
- quadri di distribuzione con corrente nominale compresa tra 125 e 630; 
- quadri di distribuzione finale con corrente inferiore a 125°; 
- quadri di prese a spina con corrente nominale non superiore a 63A. 
Ogni quadro di distribuzione è composto da una unità di entrata, con relativo dispositivo di sezionamento e protezione, e da una 
unità d'uscita corredata da dispositivi di protezione anche contro i contatti indiretti (es. interruttore differenziale). 
L'interruttore/sezionatore principale del quadro deve essere munito di un blocco meccanico sull'organo di manovra montato sulla 
porta, in modo tale che l'apertura di quest'ultima non sia possibile senza aver prima provveduto ad interrompere l'alimentazione a 
monte di tutti i circuiti presenti all'interno del quadro o che l'apertura stessa provochi il sezionamento automatico dei conduttori. 
 
 

Cavi 
 
Per la realizzazione degli impianti dei cantieri si possono adottare i tipi di cavi elencati in tabella. 
Si intendono adatti per posa fissa i cavi destinati a non essere spostati durante la vita del cantiere (es. cavo che dal contatore va al 
quadro generale e dal quadro generale alla gru o all'impianto di betonaggio). I cavi per posa mobile possono essere invece soggetti 
a spostamenti (es. cavo che dal quadro di prese a spina porta ad un utensile trasportabile). È opportuno sottolineare che i cavi con 
guaina in PVC non sono adatti per posa mobile perché a temperatura inferiore 0 °C il PVC diventa rigido e, se piegato, rischia di 
fessurarsi. Anche per le linee aeree (soggette all'azione del vento) è preferibile adottare un cavo per posa mobile, con l'avvertenza 
di installare eventualmente un cavo metallico di sostegno. 
I cavi che alimentano apparecchiature trasportabili all'interno del cantiere devono essere possibilmente sollevati da terra e non 
lasciati sul terreno in prossimità dell'apparecchiatura o del posto di lavoro, in maniera tale da evitare danneggiamenti meccanici. 
Per evitare le sollecitazioni sulle connessioni dei conduttori è necessario installare gli appositi "pressacavo". All'interno del 
cantiere i cavi non devono ostacolare le vie di transito o intralciare la circolazione di uomini e mezzi. I cavi su palificazione 
(aerei) devono essere disposti in modo da non intralciare il traffico (altezza non inferiore a 2 metri solo per la viabilità pedonale) e 
non essere sottoposti a sollecitazioni. La posa della linea principale può essere anche di tipo interrato: in questo caso i cavi 
dovranno essere atti alla posa interrata e protetti dagli eventuali danneggiamenti meccanici con appositi tubi protettivi. I tubi 
protettivi devono essere di opportune dimensioni e adeguata resistenza. Le connessioni dei conduttori devono essere realizzate in 
apposite cassette di derivazione con grado di protezione idoneo all'ambiente in cui vengono collocate (minimo IP44). Sono 
preferibili cassette di giunzione/derivazione in materiale termoplastico, dotate di coperchio con viti e pareti lisce non perforate. Se 
la connessione è realizzata in sedi critiche, ad esempio in presenza di getti d'acqua o di esposizione alla penetrazione di polveri, 
come nel caso di vicinanza all'impianto di betonaggio o similare, dovrà essere previsto un grado di protezione IP55. L'impiego di 
prolunghe va preferibilmente limitato al solo tipo con rullo avvolgicavo, con l'accortezza di riavvolgere il conduttore dopo ogni 
impiego e di mantenere disinserita la spina dell'utilizzatore dalla presa del rullo durante le fasi di svolgimento e riavvolgimento 
della prolunga. I cavi devono essere rivestiti in neoprene (H07RN-F) con caratteristiche di resistenza all'abrasione e 
all'esposizione all'acqua. È preferibile adottare avvolgicavo muniti di protezione incorporata contro le sovraccorrenti o con 
dispositivo di limitazione della temperatura. La norma prevede che sull'avvolgicavo sia applicata una targa indelebile con le 
seguenti indicazioni: 
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- marchio o nome del costruttore; 
- tipo, sezione e lunghezza del cavo; 
- tensione massima ammessa; 
- potenza massima, alla relativa tensione, con cavo completamente arrotolato e con cavo completamente allungato. 
Sull'avvolgicavo devono essere montate esclusivamente prese di tipo industriale (CEI 23/12). È opportuno utilizzare avvolgicavo 
con grado di protezione superiore a IP55. I colori distintivi dei conduttori sono: 
- bicolore giallo/verde - per i conduttori di protezione ed equipotenziali. 
- colore blu chiaro - conduttore di neutro. 
La norma non richiede particolari colori per i conduttori di fase, che devono essere di colore diverso tra loro e in ogni caso non 
giallo/verde e blu chiaro. Per i circuiti a bassissima tensione di sicurezza (SELV) è preferibile utilizzare cavi di colore diverso da 
quelli di alta tensione. 
 

 
 
 

Prese 
 
Le prese a spina devono essere usate per alimentare gli apparecchi utilizzatori partendo dai quadri presenti in cantiere. Le prese a 
spina devono essere protette da un interruttore differenziale con Idn = 0,03A (Idn indica il valore della corrente differenziale 
nominale di intervento). Lo stesso interruttore differenziale non dovrebbe proteggere un numero eccessivo di prese o linee per 
evitare che il suo intervento provochi disservizi troppo ampi. La norma CEI non precisa il grado di protezione minimo delle prese 
a spina che, tuttavia, non può essere inferiore ad IP44, riferito sia a spina inserita che non inserita, in analogia con quanto previsto 
per i quadri elettrici. 
In particolare si possono evidenziare: 
- prese a spina protette contro gli spruzzi (IP44); 
- prese a spina protette contro i getti (IP55). 
Queste ultime sono idonee per l'alimentazione di apparecchiature situate in prossimità dell'impianto di betonaggio o similare, 
normalmente soggette a getti d'acqua. Particolare attenzione va prestata alla tenuta del "pressacavo", sia nella spina mobile, sia 
nella presa, fissa o mobile che sia. Oltre ad esercitare un elevato grado di protezione contro la penetrazione nel corpo della spina 
di polvere e liquidi, il pressacavo serve ad evitare che una eventuale trazione esercitata sul cavo possa sconnettere i cavi dai 
morsetti degli spinotti. Va anche segnalato che la scindibilità della connessione presa/spina non deve essere considerata in alcun 
caso come arresto di emergenza. Ciò significa che ogni utilizzatore, macchina o utensile, deve essere autonomamente 
equipaggiato con il proprio dispositivo d'arresto. 
La presa interbloccata consente l'inserimento ed il disinserimento della spina solamente a circuito aperto, per la presenza di un 
"interblocco" meccanico che impedisce di operare in presenza di un cortocircuito a valle della presa stessa. Per ragioni pratiche è 
preferibile adottare in modo sistematico le prese a spina interbloccata, non conoscendo a priori la corrente di cortocircuito 
all'ingresso in cui viene collocato il quadro di prese a spina. 
 
 

Utensili portatili 
 
Oltre alle norme generali di comportamento prima ricordate, occorre tener presente che in ambienti critici quali i cantieri edili è 
opportuno utilizzare apparecchi di classe II e, se necessario, apparecchi di classe III, alimentati in bassissima tensione di sicurezza.  
Per gli utensili di classe II che fanno uso di liquidi o che lavorano immersi in liquidi (carotatici, vibratori per calcestruzzo) è 
raccomandato l'utilizzo di trasformatori di isolamento che garantiscono una separazione delle reti di alimentazione in BT. 
Particolare attenzione va prestata all'impugnatura dell'utensile che deve essere almeno ricoperta da idoneo materiale isolante 
resistente all'usura meccanica, ed al cavo di alimentazione che non deve essere annodato o fissato con sistemi di fortuna. 
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Macchine e attrezzature di cantiere 
 
Quanto contenuto nel seguito va ad integrarsi a quanto descritte in merito alle misure preventive e protettive, relative alle 
attrezzature e macchine, riportate nelle sezioni del presente Piano denominate “Attrezzature utilizzate nelle lavorazioni” e alle 
“Macchine utilizzate nelle lavorazioni”.  
Le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori devono essere conformi alle specifiche disposizioni legislative di 
recepimento delle Direttive comunitarie di prodotto, in particolare alla nuova Direttiva Macchine 2006/42/CE recepita con il D. 
Lgs. n. 17 del 17/01/2010 che va a sostituire la precedente (DPR n. 459 del 24/07/1996).  
Le attrezzature di lavoro costruite in assenza di disposizioni legislative e regolamentari e quelle messe a disposizione dei 
lavoratori antecedentemente all’emanazione della norme legislative e regolamentari, devono essere conformi ai requisiti generali 
di sicurezza di cui all’allegato V del Testo unico. 
Sono conformi le attrezzature costruite secondo le prescrizioni dei decreti Ministeriali adottai ai sensi dell’art. 395 del DPR n. 547 
del 27/04/1955 e del D. Lgs. n. 626 del 19/09/1994. 
Tenuto conto delle attuali disposizioni normative, in particolare dell’art. art. 92, comma e), dell’art. 95 comma 1 lettera d), 
dell’art. 97, comma 1, fermo restando gli obblighi previsti per i datori di lavoro delle imprese esecutrici, si disciplina che 
l’ingresso in cantiere di qualsiasi attrezzatura di lavoro deve essere subordinato alla verifica preventiva di conformità, eseguita a 
cura del CSE. Per consentire tale verifica preventiva, le imprese esecutrici dovranno trasmettere e successivamente, dopo esito 
positivo tenere in cantiere, la documentazione necessaria a comprovare la conformità della macchina che si intende utilizzare, sia 
essa acquista o presa in noleggio, nonché lo stato di manutenzione. Tale documentazione è costituita dalle istruzioni per l’uso, 
dalla documentazione accessoria richiesta per le macchine di sollevamento, i cui contenuti vengono descritti nel seguito, nonché 
dalla visione della macchina stessa per constatare la presenza della marcatura e delle eventuali istruzioni previste dal tipo di 
macchina. 
 
Si pone in evidenza che le norme vigenti dispongono che i datori di lavoro delle impresa esecutrici, per l’uso delle attrezzature di 
lavoro, sono tenuti: 
1. Ad adottare le misure tecniche ed organizzative adeguate per ridurre i rischi connessi all’uso, tra le quali quelle contenute 
dell’allegato VI. 
2. Ad attuare tutte le misure necessarie affinché le attrezzature vengano: 
a) installare secondo le istruzioni contenute nel libretto; 
b) utilizzare correttamente; 
c) sottoporre ad idonea ed adeguata manutenzione; 
d) siano curati la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo delle attrezzature. 
3. A mettere a disposizione dei lavoratori attrezzature adeguate al lavoro da svolgere. 
4. All’atto della scelta dell’attrezzatura valuta: 
a) le condizioni specifiche del lavoro; 
b) i rischi presenti nell’ambiente; 
c) i rischi derivanti dalle attrezzature; 
d) i rischi derivante da interferenze con le altre attrezzature già in uso. 
5. Ad istruire ed addestrare i lavoratori adeguatamente qualora l’attrezzatura utilizzata richieda conoscenze e responsabilità 
particolari. 
6. A prende le misure necessarie affinché il posto di lavoro e la posizione dei lavoratori durante l’uso delle attrezzature presentino 
requisiti di sicurezza e rispondano ai principi dell’ergonomia. 
7. A sottoporre alcune attrezzature ( ad. esempio per mezzi di sollevamento fisse) ad un controllo iniziale (dopo l’installazione e 
prima della messa in esercizio), e a controlli periodici e straordinari. Tali controlli devono essere conservati per almeno tre anni. 
8. A sottoporre le attrezzature di lavoro riportate nell’allegato VII a verifiche periodiche, con frequenza indicata nel medesimo 
allegato. Di cui , la prima di tali verifiche è effettuata dall’ISPESL e le successive dalle ASL. 
 
In riferimento alle attrezzature di cantiere, i noleggiatori devono rispettare i seguenti obblighi: 
1. Chiunque venda, noleggi o conceda in uso o locazione finanziaria attrezzature di lavoro deve attestare, sotto la propria 
responsabilità, che le stesse siano conformi, al momento della consegna a chi acquisti, riceva in uso, noleggio o locazione 
finanziaria, ai requisiti di sicurezza di cui all’allegato V.  
2. Chiunque noleggi o conceda in uso ad un datore di lavoro attrezzature di lavoro senza conduttore deve, al momento della 
cessione, attestarne il buono stato di conservazione, manutenzione ed efficienza a fini di sicurezza. Dovrà altresì acquisire e 
conservare agli atti per tutta la durata del noleggio o della concessione dell’attrezzatura una dichiarazione del datore di lavoro che 
riporti l’indicazione del lavoratore o dei lavoratori incaricati del loro uso, i quali devono risultare formati conformemente alle 
disposizioni del presente Piano. 
 
Per quanto concerne la formazione, l’informazione e l’addestramento degli operatori, il datore di lavoro provvede: 
1. affinché per ogni attrezzatura di lavoro messa a disposizione, i lavoratori incaricati dell’uso dispongano di ogni necessaria 
informazione e istruzione e ricevano una formazione e un addestramento adeguati.  
2. a informare i lavoratori sui rischi cui sono esposti durante l’uso delle attrezzature di lavoro, sulle attrezzature di lavoro presenti 
nell’ambiente immediatamente circostante, anche se da essi non usate direttamente, nonché sui cambiamenti di tali attrezzature. 
3. Le informazioni e le istruzioni d’uso devono risultare comprensibili ai lavoratori interessati. 
4. affinché i lavoratori incaricati dell’uso delle attrezzature che richiedono conoscenze e responsabilità particolari ricevano una 
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formazione, informazione ed addestramento adeguati e specifici, tali da consentire l’utilizzo delle attrezzature in modo idoneo e 
sicuro, anche in relazione ai rischi che possano essere causati ad altre persone. 
 
Riguardo alle disposizioni contenute nella nuova Direttiva macchine sopra citata, si ritiene utile ai fini di una maggiore 
comprensione dell’argomento e per prevenire eventuali inadempienze nel cantiere, riportare quanto segue: 
La vigente Direttive macchine, si applica: 
a) macchine; 
b) attrezzature intercambiabili; 
c) componenti di sicurezza; 
d) accessori di sollevamento; 
e) catene, funi e cinghie; 
f) dispositivi amovibili di trasmissione meccanica; 
g) quasi - macchine. 
 
Per macchina si intende un insieme equipaggiato o destinato ad essere equipaggiato di un sistema di azionamento diverso dalla 
forza umana o animale diretta, composto di parti o di componenti, di cui almeno uno mobile, collegati tra loro solidamente per 
un'applicazione ben determinata, 
 
Per accessori di sollevamento si intendono: componenti o attrezzature non collegate alle macchine per il sollevamento, che 
consentono la presa del carico, disposti tra la macchina e il carico oppure sul carico stesso, oppure destinati a divenire parte 
integrante del carico e ad essere immessi sul mercato separatamente. Anche le imbracature e le loro componenti sono considerate 
accessori di sollevamento; 
 
Per catene, funi e cinghie: catene, funi e cinghie progettate e costruite a fini di sollevamento come parte integrante di 
macchine per il sollevamento o di accessori di sollevamento; 
 
Le macchine devono soddisfare requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute, attraverso anche l’adozione, ove risulta 
necessario di ripari e di dispositivi di protezione. I quali: 
- devono essere di costruzione robusta, 
- devono essere fissati solidamente, 
- non devono provocare pericoli supplementari, 
- non devono essere facilmente elusi o resi inefficaci, 
I rischi di inalazione, ingestione, contatto con la pelle, gli occhi e le mucose e di penetrazione attraverso la pelle delle materie e 
sostanze pericolose prodotte devono essere evitati. Se il pericolo non può essere eliminato, la macchina deve essere equipaggiata 
in modo che le materie e sostanze pericolose possano essere captate, aspirate, precipitate mediante vaporizzazione di acqua, 
filtrate o trattate con un altro metodo altrettanto efficace. Durante il normale funzionamento della macchina, i dispositivi di 
captazione e/o di aspirazione devono essere situati in modo da produrre il massimo effetto 
 
Ogni macchina deve essere dotata di marcatura, la quale deve recare, in modo visibile, leggibile e indelebile, almeno le seguenti 
indicazioni: 
- ragione sociale e indirizzo completo del fabbricante; 
- designazione della macchina; 
- marcatura CE; 
- designazione della serie o del tipo; 
- eventualmente il numero di serie. 
 
Ogni macchina deve essere accompagnata dalle istruzioni per l'uso, in cui all’interno siano indicati: 
a) la ragione sociale e l'indirizzo del fabbricante; 
b) la designazione della macchina, come indicato sulla macchina stessa, 
c) la dichiarazione di conformità CE o un documento che riporta il contenuto della dichiarazione di conformità CE, i dati relativi 
alla macchina  
d) una descrizione generale della macchina; 
e) i disegni, i diagrammi, le descrizioni e le spiegazioni necessari per l'uso, la manutenzione e la riparazione della macchina e per 
verificarne il corretto  
f) una descrizione del o dei posti di lavoro che possono essere occupati dagli operatori; 
g) una descrizione dell'uso previsto della macchina; 
h) le avvertenze concernenti i modi nei quali la macchina non deve essere usata e che potrebbero, in base 
all'esperienza presentarsi; 
i) le istruzioni per il montaggio, l'installazione e il collegamento, inclusi i disegni e i diagrammi e i sistemi di fissaggio e la 
designazione del telaio o dell'installazione su cui la macchina deve essere montata; 
j) le istruzioni per l'installazione e il montaggio volte a ridurre il rumore e le vibrazioni prodotti; 
k) le istruzioni per la messa in servizio e l'uso della macchina e, se necessario, le istruzioni per la formazione degli operatori; 
l) le informazioni in merito ai rischi residui che permangono, malgrado siano state adottate le misure di protezione integrate nella 
progettazione della macchina e malgrado le protezioni e le misure di protezione complementari adottate; 
m) le istruzioni sulle misure di protezione che devono essere prese dall'utilizzatore, incluse, se del caso, le attrezzature di 
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protezione individuale che devono essere fornite; 
n) le caratteristiche essenziali degli utensili che possono essere montati sulla macchina; 
o) le condizioni in cui la macchina soddisfa i requisiti di stabilità durante l'utilizzo, il trasporto, il montaggio, lo smontaggio, in 
condizioni di fuori servizio, durante le prove o le avarie prevedibili; 
p) le istruzioni per effettuare in condizioni di sicurezza le operazioni di trasporto, movimentazione e stoccaggio, indicanti la massa 
della macchina e dei suoi vari elementi allorché devono essere regolarmente trasportati separatamente; 
q) il metodo operativo da rispettare in caso di infortunio o avaria; se si può verificare un blocco, il metodo operativo da rispettare 
per permettere di sbloccare la macchina in condizioni di sicurezza; 
r) la descrizione delle operazioni di regolazione e manutenzione che devono essere effettuate dall'utilizzatore nonché le misure di 
manutenzione preventiva da rispettare; 
s) le istruzioni per effettuare in condizioni di sicurezza la regolazione e la manutenzione, incluse le misure di protezione che 
dovrebbero essere prese durante tali operazioni; 
t) le specifiche dei pezzi di ricambio da utilizzare, se incidono sulla salute e la sicurezza degli operatori;  
u) le informazioni relative all'emissione di rumore aereo. 
Per quanto concerne le macchine portatili tenute e/o condotte a mano, essere esenti dai rischi dovuti all'avviamento intempestivo 
e/o al mantenimento in funzione dopo che l'operatore ha abbandonato i mezzi di presa. Le istruzioni devono contenere le 
indicazioni relative alle vibrazioni emesse. 
Per quanto concerne il rischio di ribaltamento o rovesciamento laterale, quando per una macchina semovente con conducente, 
operatore/i o altra/e persona/e trasportati esistono tali rischi, essa deve essere munita di una struttura di protezione appropriata, se 
ciò non accresce i rischi e non della sola predisposizione dei punti di ancoraggio.  
In particolare: 
- Nel caso di ribaltamento, inteso come perdita di stabilità della macchina con spostamento angolare superiore a 90°, andrà 
utilizzato un dispositivo di protezione di tipo ROPS (Roll -Over Protection System)  
- Nel caso di rischio di rovesciamento laterale inteso come perdita di stabilità della macchina con spostamento angolare inferiore a 
90°, andrà utilizzato un dispositivo di protezione di tipo TOPS (Tip - Over Protection System). 
Per quanto concerne gli accessori di sollevamento e relativi componenti essi devono essere dimensionati tenendo conto dei 
fenomeni di fatica e di invecchiamento, per un numero di cicli di funzionamento conforme alla durata di vita prevista alle 
condizioni di funzionamento specificate per l'applicazione prevista. 
a) il coefficiente di utilizzazione degli insiemi fune metallica e terminale è in generale pari a 5. Le funi non devono comportare 
nessun intreccio o anello diverso da quelli delle estremità; 
b) allorché sono utilizzate catene a maglie saldate, queste devono essere del tipo a maglie corte. Il coefficiente di utilizzazione 
delle catene è in generale pari a 4; 
c) il coefficiente d'utilizzazione delle funi o cinghie di fibre tessili dipende dal materiale, dal processo di fabbricazione, dalle 
dimensioni e dall'utilizzazione. Questo coefficiente è in generale pari a 7, a condizione che i materiali utilizzati siano di ottima 
qualità controllata e che il processo di fabbricazione sia adeguato all'uso previsto. In caso contrario, il coefficiente è in generale 
più elevato per garantire un livello di sicurezza equivalente. Le funi o cinghie di fibre tessili non devono presentare alcun nodo, 
impiombatura o collegamento, a parte quelli dell'estremità dell'imbracatura o della chiusura di un'imbracatura senza estremità; 
d) il coefficiente d'utilizzazione di tutti i componenti metallici di un'imbracatura o utilizzati con un'imbracatura è scelto in modo 
da garantire un livello adeguato di sicurezza; questo coefficiente è in generale, pari a 4; 
e) il carico massimo di utilizzazione di una braca a trefoli è stabilito tenendo conto del coefficiente di utilizzazione del trefolo più 
debole, del numero di trefoli e di un fattore di riduzione che dipende dal tipo di imbracatura. 
Le macchine con un carico massimo di utilizzazione pari almeno a 1000 kg o il cui momento di rovesciamento è pari almeno a 
40000 Nm devono essere dotate di dispositivi che avvertano il conducente e impediscano i movimenti pericolosi in caso: 
- di sovraccarico sia per eccesso di carico massimo di utilizzazione, sia per superamento del momento massimo di utilizzazione 
dovuto a tale carico;  
- di superamento del momento di rovesciamento. 
 
Per quanto concerne le catene, funi e cinghie, ogni lunghezza di catena, fune o cinghia di sollevamento che non faccia parte di un 
insieme deve recare una marcatura o, se ciò non è possibile, una targa o un anello inamovibile con i riferimenti del fabbricante o 
del suo mandatario e l'identificazione della relativa attestazione. 
L'attestazione sopra menzionata deve contenere almeno le seguenti indicazioni: 
a) nome e indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo mandatario; 
b) descrizione della catena o della fune comprendente: dimensioni nominali, costruzione, materiale di fabbricazione, e qualsiasi 
trattamento metallurgico speciale subito dal materiale; 
c) metodo di prova impiegato; 
d) carico massimo che deve essere sopportato, durante il funzionamento, dalla catena o dalla fune. Una forcella di valori può 
essere indicata in funzione delle applicazioni previste. 
Gli accessori di sollevamento devono recare le seguenti indicazioni: 
- identificazione del materiale, qualora tale informazione sia necessaria per la sicurezza di utilizzo; 
- carico massimo di utilizzazione. 
Per gli accessori di sollevamento sui quali la marcatura è materialmente impossibile, le indicazioni sopra indicate devono essere 
riportate su una targa o un altro mezzo equivalente fissato saldamente all'accessorio. Le indicazioni devono essere leggibili. 
Per quanto concerne le macchine di sollevamento, il carico massimo di utilizzazione deve essere marcato in modo ben visibile 
sulla macchina. Questa marcatura deve essere leggibile, indelebile e chiara. Se il carico massimo di utilizzazione dipende dalla 
configurazione della macchina, ogni posto di lavoro dovrà essere munito di una targa dei carichi che indichi sotto forma di tabelle 
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o di diagrammi i carichi di utilizzazione consentiti per ogni singola configurazione. 
Le istruzioni che accompagnano le macchine di sollevamento dovranno fornire inoltre le seguenti informazioni: 
a) caratteristiche tecniche 
- il carico massimo di utilizzazione ed eventualmente un richiamo alla targa dei carichi o alla tabella dei carichi  
- le reazioni sugli appoggi o sugli incastri e, se del caso, le caratteristiche delle guide; 
- eventualmente la definizione ed i mezzi di installazione delle zavorre; 
b) contenuto del registro di controllo della macchina, se non è fornito insieme a quest'ultima; 
c) raccomandazioni per l'uso, in particolare per ovviare alle insufficienze della visione diretta del carico da parte dell'operatore. 
 
Ai fini di procedere alla verifica preventiva di cui sopra, nei casi di utilizzo di macchine per il sollevamento, si chiedono ad 
integrazione la trasmissione dei documenti, in particolare: 
1. Nel caso di gru a torre unitamente alla comunicazione di installazione devono essere prodotti: 
a) certificato di corretta installazione; 
b) dichiarazione di idoneità statica del basamento;  
2. Qualora sulla gru venga installato un radiocomando successivamente alla prima installazione occorre dare comunicazione 
all’ASL allegando: 
a) certificato di conformità CE del radiocomando; 
b) certificato di corretta installazione; 
c) schema di collegamento elettrico dell’interfaccia 
3. Nel caso di gru collegate elettricamente si rammenta che è obbligatorio la trasmissione all’ASL e all’ISPESL della 
dichiarazione di conformità dell’impianto elettrico entro 30 gg. dalla messa in servizio dell’impianto stesso: 
a) L’esito dell’ultima verifica annuale;  
b) L’esito dell’ultima verifica trimestrale di funi e catene; 
4. In considerazione dell’art 71 del D. Lgs. n. 81/2008, si chiede la dichiarazione da parte del datore di lavoro che per il personale 
con incarico da gruista, indicandone i nominativi, che essi abbiano ricevuto una informazione, formazione ed addestramento 
adeguati documentata da relativa attestazione. 
 

Misure generali di sicurezza contro il rischio di rumore 
 
Quanto contenuto nel seguito va ad integrarsi alla descrizione delle misure preventive e protettive, relative al presente rischio, 
contenute nella sezione del Piano dedicata ai “Rischi individuati nelle lavorazioni”. L'impresa esecutrice valuta tutti i rischi 
derivanti da esposizione a rumore in modo da identificare e adottare le opportune misure di prevenzione e protezione con 
particolare riferimento alle norme di buona tecnica ed alle buone prassi. 
La valutazione dei rischi derivanti da esposizioni a rumore è programmata ed effettuata, con cadenza almeno quadriennale, da 
personale qualificato nell'ambito del servizio di prevenzione e protezione in possesso di specifiche conoscenze in materia. La 
valutazione dei rischi deve essere aggiornata ogni qual volta si verifichino mutamenti che potrebbero renderla obsoleta, ovvero, 
quando i risultati della sorveglianza sanitaria rendano necessaria la sua revisione. I dati ottenuti dalla valutazione, misurazione e 
calcolo dei livelli di esposizione costituiscono parte integrante del documento di valutazione del rischio che deve essere allegato al 
POS. 
Tenuto conto del progresso tecnico e della disponibilità di misure per controllare il rischio alla fonte, i rischi derivanti 
dall'esposizione agli agenti fisici sono eliminati alla fonte o ridotti al minimo. La riduzione dei rischi derivanti dall'esposizione 
agli agenti fisici si basa sui principi generali di prevenzione. In nessun caso i lavoratori devono essere esposti a valori superiori ai 
valori limite di esposizione di seguito elencati. I valori limite di esposizione e i valori di azione, in relazione al livello di 
esposizione giornaliera al rumore e alla pressione acustica di picco, sono fissati a: 
a) valori limite di esposizione rispettivamente LEX = 87 dB (A) e ppeak = 200 Pa (140 dB (C) riferito a 20 \muPa); 
b) valori superiori di azione: rispettivamente LEX = 85 dB (A) ppeak = 140 Pa (137 dB (C) riferito a 20 \muPa); 
c) valori inferiori di azione: rispettivamente LEX = 80 dB (A) e peak = 112 Pa (135 dB (C) riferito a 20 \muPa). 
dove si intende per: 
a) pressione acustica di picco (ppeak): valore massimo della pressione acustica istantanea ponderata in frequenza «C»; 
b) livello di esposizione giornaliera al rumore (LEX,8h): [dB(A) riferito a 20 \muPa]: valore medio, ponderato in funzione del 
tempo, dei livelli di esposizione al rumore per una giornata lavorativa nominale di otto ore. Si riferisce a tutti i rumori sul lavoro, 
incluso il rumore impulsivo; 
c) livello di esposizione settimanale al rumore (LEX,w): valore medio, ponderato in funzione del tempo, dei livelli di esposizione 
giornaliera al rumore per una settimana nominale di cinque giornate lavorative di otto ore. 
Laddove a causa delle caratteristiche intrinseche della attività lavorativa l'esposizione giornaliera al rumore varia 
significativamente, da una giornata di lavoro all'altra, è possibile sostituire, ai fini dell'applicazione dei valori limite di esposizione 
e dei valori di azione, il livello di esposizione giornaliera al rumore con il livello di esposizione settimanale a condizione che: 
a) il livello di esposizione settimanale al rumore, come dimostrato da un controllo idoneo, non ecceda il valore limite di 
esposizione di 87 dB (A); 
b) siano adottate le adeguate misure per ridurre al minimo i rischi associati a tali attività. 
Nel caso di variabilità del livello di esposizione settimanale a considerato il livello settimanale massimo ricorrente. Se nonostante 
i provvedimenti presi dall'impresa, i valori limite di esposizione risultino superati, vanno adotta misure immediate per riportare 
l'esposizione al di sotto dei valori limite di esposizione, individua le cause del superamento dei valori limite di esposizione e 
adegua di conseguenza le misure di protezione e prevenzione per evitare un nuovo superamento. 
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L'impresa provvede affinché i lavoratori esposti a rischi derivanti da agenti fisici sul luogo di lavoro e i loro rappresentanti 
vengano informati e formati in relazione al risultato della valutazione dei rischi con particolare riguardo: 
a) all'entità e al significato dei valori limite di esposizione e dei valori di azione ,nonché ai potenziali rischi associati; 
b) ai risultati della valutazione, misurazione o calcolo dei livelli di esposizione ai singoli agenti fisici; 
c) alle modalità per individuare e segnalare gli effetti negativi dell'esposizione per la salute; 
d) alle circostanze nelle quali i lavoratori hanno diritto a una sorveglianza sanitaria e agli obiettivi della stessa; 
e) alle procedure di lavoro sicure per ridurre al minimo i rischi derivanti dall'esposizione; 
f) all'uso corretto di adeguati dispositivi di protezione individuale e alle relative indicazioni e controindicazioni sanitarie all'uso. 
L'impresa elimina i rischi alla fonte o li riduce al minimo mediante le seguenti misure: 
a) adozione di altri metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; 
b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile, 
inclusa l'eventualità di rendere disponibili ai lavoratori attrezzature di lavoro conformi ai requisiti di legge, il cui obiettivo o 
effetto è di limitare l'esposizione al rumore; 
c) adeguata informazione e formazione sull'uso corretto delle attrezzature di lavoro in modo da ridurre al minimo la loro 
esposizione al rumore; 
d) opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; 
e) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della durata e dell'intensità 
dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo. 
Se a seguito della valutazione dei rischi risulta che i valori inferiori di azione sono superati, l'impresa misura i livelli di rumore cui 
i lavoratori sono esposti. 
I luoghi di lavoro dove i lavoratori possono essere esposti ad un rumore al di sopra dei valori superiori di azione sono indicati da 
appositi segnali. Dette aree sono inoltre delimitate e l'accesso alle stesse è limitato, ove ciò sia tecnicamente possibile e 
giustificato dal rischio di esposizione.  
Nei casi in cui i rischi derivanti dal rumore non possono essere evitati con le misure di prevenzione e protezione fornisce i 
dispositivi di protezione individuali per l'udito conformi alle norme vigenti e alle seguenti condizioni: 
a) nel caso in cui l'esposizione al rumore superi i valori inferiori di azione l'impresa mette a disposizione dei lavoratori dispositivi 
di protezione individuale dell'udito; 
b) nel caso in cui l'esposizione al rumore sia pari o al di sopra dei valori superiori di azione esige che i lavoratori utilizzino i 
dispositivi di protezione individuale dell'udito; 
c) sceglie dispositivi di protezione individuale dell'udito che consentono di eliminare il rischio per l'udito o di ridurlo al minimo, 
previa consultazione dei lavoratori o dei loro rappresentanti; 
d) verifica l'efficacia dei dispositivi di protezione individuale dell'udito. 
Si tiene conto dell'attenuazione prodotta dai dispositivi di protezione individuale dell'udito indossati dal lavoratore solo ai fini di 
valutare l'efficienza dei DPI uditivi e il rispetto del valore limite di esposizione. I mezzi individuali di protezione dell'udito sono 
considerati adeguati ai fini delle norme se, correttamente usati, mantengono un livello di rischio uguale od inferiore ai livelli 
inferiori di azione. 
Fermo restando l'obbligo del non superamento dei valori limite di esposizione, se, nonostante l'adozione delle misure prese in 
applicazione del presente capo, si individuano esposizioni superiori a detti valori l'impresa: 
a) adotta misure immediate per riportare l'esposizione al di sotto dei valori limite di esposizione; 
b) individua le cause dell'esposizione eccessiva; 
c) modifica le misure di protezione e di prevenzione per evitare che la situazione si ripeta. 
L'impresa garantisce che i lavoratori esposti a valori uguali o superiori ai valori inferiori di azione vengano informati e formati in 
relazione ai rischi provenienti dall'esposizione al rumore. 
I lavoratori la cui esposizione al rumore eccede i valori superiori di azione vanno sottoposti a sorveglianza sanitaria La 
sorveglianza viene effettuata di norma una volta l'anno o con periodicità diversa decisa dal medico competente. La sorveglianza 
sanitaria è estesa ai lavoratori esposti a livelli superiori ai valori inferiori di azione, su loro richiesta e qualora il medico 
competente ne confermi l'opportunità. 
Nel presente Piano l'esposizione dei lavoratori al rischio rumore è calcolata in fase preventiva facendo riferimento ai tempi di 
esposizione ed ai livelli di rumore standard. In allegato al Piano, nelle schede di valutazione del rumore, sono riportati i livelli di 
esposizione delle principali mansioni che saranno presenti in cantiere. Nel caso che quanto riportato non sia ritenuto aderente alla 
reale situazione dell'impresa, l'impresa potrà integrarli allegando il documento di valutazione dei rischi. 
 
 

Misure generali di sicurezza contro il rischio delle vibrazioni 
 
Quanto contenuto nel seguito va ad integrarsi alla descrizione delle misure preventive e protettive, relative al presente rischio, 
contenute nella sezione del presente Piano dedicata ai “Rischi individuati nelle lavorazioni”. L'impresa esecutrice valuta tutti i 
rischi derivanti da esposizione a vibrazioni in modo da identificare e adottare le opportune misure di prevenzione e protezione con 
particolare riferimento alle norme di buona tecnica ed alle buone prassi. La valutazione dei rischi derivanti da esposizioni a 
vibrazioni è programmata ed effettuata, con cadenza almeno quadriennale, da personale qualificato nell'ambito del servizio di 
prevenzione e protezione in possesso di specifiche conoscenze in materia. 
La valutazione dei rischi deve essere aggiornata ogni qual volta si verifichino mutamenti che potrebbero renderla obsoleta, 
ovvero, quando i risultati della sorveglianza sanitaria rendano necessaria la sua revisione. I dati ottenuti dalla valutazione, 
misurazione e calcolo dei livelli di esposizione costituiscono parte integrante del documento di valutazione del rischio che deve 
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essere allegato al POS. 
Tenuto conto del progresso tecnico e della disponibilità di misure per controllare il rischio alla fonte, i rischi derivanti 
dall'esposizione agli agenti fisici sono eliminati alla fonte o ridotti al minimo. La riduzione dei rischi derivanti dall'esposizione 
agli agenti fisici si basa sui principi generali di prevenzione. In nessun caso i lavoratori devono essere esposti a valori superiori ai 
valori limite di esposizione di seguito elencati. 
a) per le vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio: 
1) il valore limite di esposizione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, è fissato a 5 m/s2; mentre su 
periodi brevi è pari a 20 m/s2; 
2) il valore d'azione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, che fa scattare l'azione, è fissato a 2,5 m/s2. 
b) per le vibrazioni trasmesse al corpo intero: 
1) il valore limite di esposizione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, è fissato a 1,0 m/s2; mentre su 
periodi brevi è pari a 1,5 m/s2; 
2) il valore d'azione giornaliero, normalizzato a un periodo di riferimento di 8 ore, è fissato a 0,5 m/s2. 
Nel caso di variabilità del livello di esposizione giornaliero va considerato il livello giornaliero massimo ricorrente. 
Ai fini della comprensione del presente capitolo, si intende per: 
a) vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio: le vibrazioni meccaniche che, se trasmesse al sistema mano-braccio nell'uomo, 
comportano un rischio per la salute e la sicurezza dei lavoratori, in particolare disturbi vascolari, osteoarticolari, neurologici o 
muscolari; 
b) vibrazioni trasmesse al corpo intero: le vibrazioni meccaniche che, se trasmesse al corpo intero, comportano rischi per la salute 
e la sicurezza dei lavoratori, in particolare lombalgie e traumi del rachide; 
c) esposizione giornaliera a vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio A(8): [ms-2]: valore mediato nel tempo, ponderato in 
frequenza, delle accelerazioni misurate per una giornata lavorativa nominale di otto ore; 
d) esposizione giornaliera a vibrazioni trasmesse al corpo intero A(8): [ms-2]: valore mediato nel tempo, ponderato, delle 
accelerazioni misurate per una giornata lavorativa nominale di otto ore. L'impresa valuta e, quando necessario, misura, i livelli di 
vibrazioni meccaniche cui i lavoratori sono esposti. Il livello di esposizione alle vibrazioni meccaniche può essere valutato 
mediante l'osservazione delle condizioni di lavoro specifiche e il riferimento ad appropriate informazioni sulla probabile entità 
delle vibrazioni per le attrezzature o i tipi di attrezzature nelle particolari condizioni di uso reperibili 
presso banche dati dell'ISPESL o delle regioni o, in loro assenza, dalle informazioni fornite in materia dal costruttore delle 
attrezzature. Questa operazione va distinta dalla misurazione, che richiede 'impiego di attrezzature specifiche e di una metodologia 
appropriata e che resta comunque il 
metodo di riferimento.  
L'esposizione dei lavoratori alle vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio è valutata o misurata in base alle disposizioni del 
D.Lgs n. 81/2008 allegato XXXV, parte A.  
L'esposizione dei lavoratori alle vibrazioni trasmesse al corpo intero è valutata o misurata in base alle disposizioni del D.Lgs n. 
81/2008 allegato XXXV, parte B. 
L'impresa tiene conto, in particolare, dei seguenti elementi: 
a) il livello, il tipo e la durata dell'esposizione, ivi inclusa ogni esposizione a vibrazioni intermittenti o a urti ripetuti; 
b) i valori limite di esposizione e i valori d'azione ; 
c) gli eventuali effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rischio; 
d) gli eventuali effetti indiretti sulla sicurezza e salute dei lavoratori risultanti da interazioni tra le vibrazioni meccaniche, il 
rumore e l'ambiente di lavoro o altre attrezzature; 
e) le informazioni fornite dal costruttore dell'attrezzatura di lavoro; 
f) l'esistenza di attrezzature alternative progettate per ridurre i livelli di esposizione alle vibrazioni meccaniche; 
g) il prolungamento del periodo di esposizione a vibrazioni trasmesse al corpo intero al di là delle ore lavorative, in locali di cui è 
responsabile; 
h) condizioni di lavoro particolari, come le basse temperature, il bagnato, l'elevata umidità o il sovraccarico biomeccanico degli 
arti superiori e del rachide; 
i) informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria, comprese, per quanto possibile, quelle reperibili nella letteratura scientifica.  
Quando sono superati i valori d'azione, il datore di lavoro elabora e applica un programma di misure tecniche o organizzative, 
volte a ridurre al minimo l'esposizione e i rischi che ne conseguono, considerando in particolare quanto segue: 
a) altri metodi di lavoro che richiedono una minore esposizione a vibrazioni meccaniche; 
b) la scelta di attrezzature di lavoro adeguate concepite nel rispetto dei principi ergonomici e che producono, tenuto conto del 
lavoro da svolgere, il minor livello possibile di vibrazioni; 
c) la fornitura di attrezzature accessorie per ridurre i rischi di lesioni provocate dalle vibrazioni, quali sedili che attenuano 
efficacemente le vibrazioni trasmesse al corpo intero e maniglie o guanti che attenuano la vibrazione trasmessa al sistema mano-
braccio; 
d) adeguati programmi di manutenzione delle attrezzature di lavoro, del luogo di lavoro, dei sistemi sul luogo di lavoro e dei DPI; 
e) la progettazione e l'organizzazione dei luoghi e dei posti di lavoro; 
f) l'adeguata informazione e formazione dei lavoratori sull'uso corretto e sicuro delle attrezzature di lavoro e dei DPI, in modo da 
ridurre al minimo la loro esposizione a vibrazioni meccaniche; 
g) la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione; 
h) l'organizzazione di orari di lavoro appropriati, con adeguati periodi di riposo; 
i) la fornitura, ai lavoratori esposti, di indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità. 
Se, nonostante le misure adottate, il valore limite di esposizione è stato superato, il datore di lavoro prende misure immediate per 
riportare l'esposizione al di sotto di tale valore, individua le cause del superamento e adatta, di conseguenza, le misure di 
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prevenzione e protezione per evitare un nuovo superamento. 
I lavoratori esposti a livelli di vibrazioni superiori ai valori d'azione sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria. La sorveglianza 
viene effettuata periodicamente, di norma una volta l'anno o con periodicità diversa decisa dal medico competente. I lavoratori 
esposti a vibrazioni sono altresì sottoposti alla sorveglianza sanitaria quando, secondo il medico competente, si verificano una o 
più delle seguenti condizioni: 
l'esposizione dei lavoratori alle vibrazioni è tale da rendere possibile l'individuazione di un nesso tra l'esposizione in questione e 
una malattia identificabile o ad effetti nocivi per la salute ed è probabile che la malattia o gli effetti sopraggiungano nelle 
particolari condizioni di lavoro del lavoratore ed esistono tecniche sperimentate che consentono di individuare la malattia o gli 
effetti nocivi per la salute. 
 
 

Misure generali di sicurezza contro il rischio derivante dall'uso di sostanze chimiche 
 
Per agenti chimici si intendono tutti gli elementi e i loro composti chimici, considerati sia da soli che in miscela, provenienti da 
risorse naturali o da processi di sintesi chimica, sia nella forma che deriva dal loro impiego, sia in quella del loro smaltimento 
come rifiuti, derivanti da processi produttivi di produzione primaria, formazione di intermedi, sotto forma di gas, vapori, nebbie, 
fumi, polveri, fibre. 
Per agenti chimici pericolosi si intendono: 
- agenti chimici classificati come sostanze pericolose ai sensi del Decreto Legislativo 3 febbraio 1997, n. 52; 
- agenti chimici classificati come preparati pericolosi ai sensi del Decreto Legislativo 14 marzo 2003, n. 65; 
- Agenti che pur non essendo classificabili come pericolosi possono rappresentare un rischio per la salute e la sicurezza a causa 
delle loro proprietà fisiche, chimiche e tossicologiche e delle loro modalità di utilizzo gli agenti chimici per i quali è stato definito 
un valore limite di esposizione professionale, TLV (Threshold Limit Value). 
Sono considerati pericolosi gli agenti classificate come: 
esplosivi; 
comburenti; 
estremamente infiammabili; 
facilmente infiammabili: 
 infiammabili; 
molto tossici; 
tossici; 
 nocivi; 
corrosivi; 
irritanti; 
sensibilizzanti; 
cancerogeni; 
mutageni; 
tossici per il ciclo riproduttivo. 
Sono esclusi dall’analisi del rischio le sostanze e i preparati pericolosi solo per l’ambiente. Il datore di lavoro valuta 
preliminarmente l’eventuale presenza di agenti chimici pericolosi nel cantiere prendendo in considerazione le informazioni sulla 
salute e sicurezza contenute nella scheda di sicurezza in relazione al livello, il modo e la durata delle lavorazioni, indicando le 
misure generali di prevenzione e quelle specifiche di protezione prevenzione. 
Nel caso di una nuova attività che comporta la presenza di agenti chimici pericolosi, la valutazione dei rischi va predisposta 
preventivamente, l’attività deve incominciare solo dopo la valutazione medesima e l’attuazione delle misure di prevenzione I 
rischi derivanti da agenti chimici pericolosi devono essere eliminati o ridotti al minimo. 
Quando la valutazione del rischio dimostri che non vi è solo un rischio basso per la sicurezza e irrilevante per la salute, il datore di 
lavoro deve provvedere alla sostituzione dell’ agente chimico con altro meno pericoloso, qualora ciò non possa verificarsi deve 
provvedere alla sua riduzione attraverso alcune misure da adottarsi secondo la priorità indicata : 
- progettazione di appropriati processi lavorativi e controlli tecnici, nonché uso di attrezzature e materiali adeguati; 
- appropriate misure organizzative e di protezione collettive alla fonte del rischio; 
- misure di protezione individuali, compresi i dispositivi di protezione individuali, qualora non si riesca a prevenire con altri mezzi 
l’esposizione; 
- sorveglianza sanitaria dei lavoratori. 
Il datore di lavoro deve provvedere ad effettuare la misurazione degli agenti che possono presentare un rischio per la salute. 
Quando risulti che sia stato superato un valore limite di esposizione professionale stabilito dalle normative vigente il datore di 
lavoro identifica e rimuove le cause che hanno causato tale superamento dell’evento, adottando immediatamente le misure 
appropriate di prevenzione e protezione.  
Il datore di lavoro deve prevenire in particolare nel cantiere la presenza di concentrazioni pericolose di sostanze infiammabili o 
quantità pericolose di sostanze chimicamente instabili. Qualora ciò non fosse possibile egli deve: 
- evitare la presenza di fonti di accensione che potrebbero dar luogo a incendi ed esplosioni, o l’esistenza di condizioni avverse 
che potrebbero provocare effetti dannosi ad opera di sostanze chimicamente instabili; 
- limitare, anche attraverso misure procedurali ed organizzative previste dalla normativa vigente, gli effetti pregiudizievoli sulla 
salute e la sicurezza dei lavoratori in caso di incendio o di esplosione dovuti all’accensione di sostanze infiammabili, o gli effetti 
dannosi derivanti da sostanze chimicamente instabili. 
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Il datore di lavoro mette a disposizione attrezzature di lavoro ed adotta sistemi di protezione adeguati in particolare per quanto 
riguarda l’uso in atmosfere potenzialmente esplosive nonché adotta tutte le misure per assicurare un sufficiente controllo mediante 
sistemi per la limitazione del rischio di esplosione o dispositivi per limitare la pressione delle esplosioni. Egli deve informare i 
lavoratori del superamento dei valori limite di esposizione professionale, delle cause dell’evento e delle misure di prevenzione e 
protezione adottate e ne dandone comunicazione all’organo di vigilanza. 
Il datore di lavoro al fine di proteggere la sicurezza dei lavoratori dalle conseguenze di incidenti o di emergenze derivanti dalla 
presenza di agenti chimici pericolosi predispone procedure di intervento adeguate e la messa a disposizione di appropriati mezzi di 
pronto soccorso. Il datore di lavoro adotta le misure necessarie per approntare sistemi d’allarme e altri sistemi di comunicazione 
necessari per segnalare tempestivamente l’incidente o l’emergenza. 
I lavoratori o i loro rappresentanti devono disporre: 
- dati ottenuti attraverso la valutazione del rischio e ulteriori informazioni ogni qualvolta modifiche importanti sul 
luogo di lavoro determinino un cambiamento di tali dati; 
- informazioni sugli agenti chimici pericolosi presenti sul luogo di lavoro, quali l’identità degli agenti, i rischi per la 
sicurezza e la salute, i relativi valori limite di esposizione professionale e altre disposizioni normative relative agli 
agenti; 
- formazione ed informazioni su precauzioni ed azioni adeguate da intraprendere per proteggere loro stessi ed 
altri lavoratori sul luogo di lavoro; 
 accesso ad ogni scheda dei dati di sicurezza  
Laddove i contenitori e le condutture per gli agenti chimici pericolosi utilizzati durante il lavoro non siano contrassegnati da 
segnali di sicurezza in base a quanto disposto dal Titolo V del Testi unico, il datore di lavoro deve provvedere affinché la natura 
del contenuto e gli eventuali rischi connessi siano chiaramente identificabili. 
 
I lavoratori edili possono essere esposti ad una varietà di sostanze chimiche tra cui: 
fibre minerali (asbesto, lana di vetro, lana di roccia e fibre ceramiche refrattarie);  
silice;  
metalli;  
solventi;  
radiazioni ultraviolette;  
idrocarburi policiclici aromatici (asfalto, oli disarmanti); 
cemento; 
oli disarmanti; 
prodotti bituminosi; 
vernici. 
 
I Dispositivi di Protezione Individuale quando ritenuti necessari dovranno essere scelti e graduati in base alla tipologia dei 
materiali in lavorazione. Pertanto dovrà essere tenuto in debito conto che le fibre minerali artificiali possono causare anche 
irritazioni cutanee e delle mucose, le maschere respiratorie dovranno essere del tipo a pieno facciale o in alternativa, possono 
essere utilizzati facciali filtranti (FF) e occhiali a tenuta. Le tute monouso integrali sono preferibili in tyvek in quanto risulta essere 
il materiale più impermeabile e che meno ritiene le fibre; da evitare tute in tessuto di tipo cotone o altro. I guanti sono da preferirsi 
in gomma o altro materiale impermeabile alle fibre. 
 
Riguardo alla silice si ritiene utile riportare quanto segue. La silice libera cristallina (SLC) di origine inorganica è largamente 
presente nella crosta terrestre, dei vari polimorfi quarzo, cristobalite, tridimite sono i tre solitamente considerati. Il quarzo è senza 
dubbio la varietà di gran lunga più diffusa, la cristobalite e la tridimite si possono trovare nelle rocce di origine vulcanica, di 
queste ultime due la tridimite è il minerale meno diffuso. La silice amorfa si trova naturalmente nei sedimenti di origine organica 
(terre di diatomee). La SLC è infatti estremamente comune in natura e utilizzata in una vasta gamma di prodotti a uso civile e 
industriale. 
La silice è molto diffusa sia in forma amorfa che cristallina (o quarzo), e la polvere di silice si libera in aria nel corso di operazioni 
che prevedono la frantumazione, la movimentazione o la macinazione di rocce, di sabbia, di cemento e di alcuni minerali. 
Sia per le varietà cristalline sia per quelle amorfe sono stati stabiliti da alcuni istituti ACGIH, NIOSH, dei valori limite di 
esposizione professionale, ciò significa che esiste un rischio professionale nell’impiego di tutte queste sostanze, per le varietà 
cristalline in particolare sono segnalati i rischi maggiori. Le sostanze immesse sul mercato devono risultare imballate, classificate 
ed etichettate secondo quanto riportato dalla lista ufficiale delle sostanze classificate come pericolose, dal D. Lgs n. 52 del 
03/02/1997. La silice cristallina libera non è presente, e ricade quindi in regime di auto classificazione all’atto della 
commercializzazione. 
La CCTN (Commissione Consultiva Tossicologica nazionale) ha approvato la classificazione della silice cristallina libera in lista 
cancerogeni sostenendo che l’esposizione alla silice cristallina libera sia cancerogena per l’uomo. Tale valutazione, è 
principalmente basata sui numerosi studi epidemiologici tra i quali quello dello IARC in cui nel 1997 afferma che la silice 
cristallina inalata nelle forme quarzo o cristobalite da fonti occupazionali è cancerogena per l’uomo (Gruppo 1). 
Per individuare la presenza di silice cristallina libera quando essa non è impiegata direttamente come materia prima, ma si 
sviluppa durante un processo lavorativo, è necessaria una analisi approfondita dei cicli lavorativi, delle macchine e attrezzature 
che possono implicare emissioni di polveri respirabili di silice cristallina libera, dei preparati impiegati e dei materiali lavorati. 
Possono risultare utili a tale riguardo le informazioni contenute nelle schede di sicurezza delle sostanze e dei preparati, impiegati 
nelle lavorazioni considerate. La schede di sicurezza è infatti uno strumento fondamentale per l’utilizzatore nella valutazione del 
rischio  
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Non sono attualmente in vigore valori limite per la silice cristallina libera nei Decreti nazionali e nelle Direttive europee, sono 
disponibili tuttavia i valori stabiliti da alcuni Istituti internazionali (ad esempio l’ACGIH, il NIOSH), autorevoli ed esperti sullo 
specifico argomento hanno espresso un TLV-TWA, ad esempio di 0,025 mg/m3 per l’ACGIH per la frazione respirabile. 
L’inalazione di polveri contenenti silice cristallina può causare silicosi, tubercolosi polmonare, malattie respiratorie croniche 
ostruttive e cancro polmonare. La silicosi è la conseguenza della reazione del tessuto polmonare con le particelle di silice 
depositate nei polmoni che risulta nella formazione di tessuti cicatriziali. La progressione dei tessuti cicatriziali determina 
difficoltà respiratorie che possono essere fatali.  
 

Misure di coordinamento per il servizio di gestione delle emergenze 
 
La gestione dell'emergenza è a carico dei datori di lavoro delle ditte esecutrici dell'opera. Sarà loro cura: 
a) organizzare i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di primo soccorso, salvataggio, lotta antincendio e 
gestione dell'emergenza; 
b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di 
evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione 
dell'emergenza; 
c) informare tutti i lavoratori che possono essere esposti a un pericolo grave e immediato circa le misure predisposte e i 
comportamenti da adottare; 
d) programmare gli interventi, prendere i provvedimenti e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave e 
immediato che non può essere evitato, possano cessare la loro attività, o mettersi al sicuro, abbandonando immediatamente il 
luogo di lavoro; 
e) adottare i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di pericolo grave ed immediato per la propria sicurezza 
o per quella di altre persone e nell'impossibilità di contattare il competente superiore gerarchico, possa prendere le misure 
adeguate per evitare le conseguenze di tale pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili. 
 
Si aggiunge tuttavia che di fatto in alcune occasioni si verificano delle inadempienze normative. Tali irregolarità riscontrate 
riguardano in particolare la necessità che ogni impresa esecutrice durante l’orario di apertura del cantiere tra il personale operante 
deve avere in forze il proprio addetto designato alla gestione delle emergenze (antincendio, primo soccorso, alla gestione delle 
emergenze) in modo tale che egli possa intervenire tempestivamente qualora si presenti la necessità.  
A volte invece capita che un’impresa esecutrice non sia in grado di garantire la presenza costante in cantiere del proprio addetto 
per i motivi più vari (ferie, malattia, trasferimento del lavoratore designato, assenza temporanea dal cantiere del lavoratore, ecc.) 
in tale circostanza in caso di emergenza l’impresa si troverebbe in stato di difficoltà.  
Premesso che è onere del datore di lavoro di ciascuna impresa prevedere tali situazioni che costituiscono l’ordinarietà nella 
gestione del personale e nominare pertanto un numero congruo di addetti alle emergenze in modo tale che almeno un addetto sia 
sempre presente nel cantiere. 
Nei limiti della norma, si propone una procedura che possa in tali circostanze sopperire a tali carenze. 
Le imprese qualora vogliono far loro la procedura proposta dovranno sottoscriverla ed informare tutti i lavoratori sulla attuazione 
della stessa. 
 
Procedura per il coordinamento degli addetti designati all’attuazione delle misure di prevenzione incendi e 
lotta antincendio, di evacuazione, di salvataggio di primo soccorso e comunque di gestione dell’emergenza 
tra le imprese esecutrici presenti in cantiere 
 
- L’impresa affidataria deve garantire in cantiere la presenza costante ed in efficienza dei mezzi di estinzione idonei alla classe 

di incendio ed al livello di rischio presente tenendo conto delle particolari condizioni in cui possono essere usati e della 
cassetta di pronto soccorso; 

- L’ubicazione di tali dispositivi deve essere segnalata e facilmente visibile, in considerazione dell’estensione dell’area di 
cantiere e delle diverse postazioni di lavoro, i dispositivi devono essere dislocati in vari punti del cantiere limitrofe alle 
lavorazioni tali da essere facilmente raggiungibili dalle medesime postazioni; 

- Durante l’attività del cantiere devono essere sempre presenti costantemente un numero idoneo di addetti all’antincendio, di 
addetti al primo soccorso ed alle emergenze definita squadra di emergenza; 

- L’impresa affidataria, prima di ogni turno di lavoro verifica la presenza in cantiere degli addetti designati alla squadra di 
emergenza. Tra i componenti della squadra di emergenza deve essere nominato un Responsabile dell’Emergenza; 

- Le generalità del Responsabile e dei componenti della squadra di emergenza, i recapiti di telefono, l’eventuale qualifica 
conseguita se addetto al solo antincendio, al solo primo soccorso in una apposita scheda, esponendo la stessa in luogo visibile 
del cantiere, dopo aver verificato la validità dei relativi attestati di formazione (un fac-simile della scheda è riportata alla fine 
del paragrafo).  

- Contestualmente informa tutti gli altri lavoratori del cantiere sui dati del Responsabile e della squadra di emergenza; 
- Al verificarsi di un pericolo o di altre situazioni anomale di potenziale pericolo i lavoratori presenti limitrofi all’area ove 

l’evento si sviluppa, e che non abbiano compiti specifici nell’attuazione delle misure di emergenze, dovranno comportarsi 
come di seguito:  
-  chiamare immediatamente il Responsabile dell’Emergenza dando le informazioni necessarie sulla situazione riscontrata;  
-  non intervenire direttamente, in caso di principio d’incendio, per spegnere o per circoscrivere il focolaio; tale intervento è 



Pag. 48
 

riservato esclusivamente a chi abbia ricevuto il necessario addestramento e sia stato dichiarato idoneo all’operazione stessa.  
 

Al verificarsi di un emergenza il Responsabile dell’Emergenza, allertato opera come segue:  
- ricevute le informazioni sulla situazione specifica, si reca immediatamente sul luogo indicato; 
- verifica, sul luogo, la gravità e l’entità della situazione specifica;  
-  impartisce, secondo quanto verificato, le disposizioni eventualmente necessarie alla squadra di emergenza; 
-  tiene sotto controllo lo sviluppo della situazione di emergenza ed in base a questo provvede ad emanare ulteriori disposizioni;  
-  qualora una situazione di emergenza insorga o si evolva in modo da interessare o da richiedere l’intervento di enti esterni, 

informa tempestivamente l’Autorità Pubblica designata indicando:  
-  estremi dell’evento;  
-  tipo di entità del rischio indotto all’esterno;  
-  eventuali provvedimenti già attuati all’esterno in via provvisoria. 

- comunica il cessato allarme 
 

La Squadra di emergenza ricevuta la comunicazione di emergenza da parte del Responsabile dell’Emergenza o di un altro 
lavoratore:  

- allerta il Responsabile dell’Emergenza qualora venga avvisato da un lavoratore; 
- Si porta sul posto ove si è verificato l’evento e segue le istruzioni specifiche del Responsabile dell’Emergenza di Istituto;  
- Interviene con i mezzi in dotazione per l’estinzione dell’incendio ove possibile facilita l’esodo di tutto il personale;  
- Assiste, ove necessario, il personale per fronteggiare situazioni di emergenza contingenti;  

 
 
In riferimento a quanto sopra descritto ai fini di una gestione corretta gestione dell’emergenza si chiede all’impresa affidataria la 
redazione di un piano di emergenza del cantiere. 
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Per l’impresa esecutrice ________________________________________ 
 
 
 
Il referente dell’impresa (firma leggibile)  
 
 
 ___________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
Per l’impresa esecutrice ________________________________________ 
 
 
 
Il referente dell’impresa (firma leggibile)  
 
 
 ___________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
Per l’impresa esecutrice ________________________________________ 
 
 
 
Il referente dell’impresa (firma leggibile)  
 
 
 ___________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
Per l’impresa esecutrice ________________________________________ 
 
 
 
Il referente dell’impresa (firma leggibile)  
 
 
 ___________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
Per l’impresa esecutrice ________________________________________ 
 
 
 
Il referente dell’impresa (firma leggibile)  
 
 
 ___________________________________________________________ 
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Misure generali di sicurezza per la prevenzione incendi e presidi antincendio 
 
I criteri generali di sicurezza antincendio e della gestione dell'emergenza nei luoghi di lavoro, sono disciplinati dal D.M. 
10/03/1998, in particolare per i cantieri temporanei o mobili, si applicano le disposizioni contenute limitatamente alle prescrizioni 
degli articoli 6 e 7 del suindicato decreto. 
In riferimento a quanto disciplinato dall’art. 104, comma 4, del D. Lgs. n. 81/2008 si segnala che il committente in relazione alle 
opere previste nel cantiere non organizza un apposito servizio di pronto soccorso, antincendio ed evacuazione dei lavoratori, per 
cui il datore di lavoro dell’impresa esecutrice deve designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di 
prevenzione incendi, di primo soccorso e, comunque di gestione dell’emergenza, Non ricorre la necessità di riportare nel PSC 
quanto descritto dall’allegato XV, punto 2.12, lettera h) del D. Lgs. n. 81/2008. 
In riferimento a quanto sopra descritto, l’articolo 6 prevede che all'esito della valutazione dei rischi d'incendio e sulla base del 
piano di emergenza, qualora previsto, i datori di lavoro delle imprese esecutrici designano uno o più lavoratori incaricati 
dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze. I lavoratori designati devono 
frequentare il corso di formazione. Nei cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la costruzione, manutenzione e riparazione 
di gallerie, caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 m e in quelli ove si impiegano esplosivi, i lavoratori 
designati devono conseguire l'attestato di idoneità. 
L’articolo 7 prevede che i datori di lavoro assicurano la formazione dei lavoratori addetti alla prevenzione incendi, lotta 
antincendio e gestione dell'emergenza. I contenuti minimi dei corsi di formazione per addetti alla prevenzione incendi, lotta 
antincendio e gestione delle emergenze in caso di incendio, devono essere correlati alla tipologia delle attività ed al livello di 
rischio di incendio delle stesse, nonché agli specifici compiti affidati ai lavoratori.  
Tenendo conto dei suddetti criteri, si riporta a titolo esemplificativo una elencazione di attività inquadrabili nei livelli di rischio 
elevato, medio e basso. Sono attività a rischio elevato di incendio i cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la costruzione, 
manutenzione e riparazione di gallerie, caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 m e quelli dove si impiegano 
esplosivi. Sono attività a rischio di incendio medio i cantieri temporanei e mobili dove si detengono ed impiegano sostanze 
infiammabili e si fa uso di fiamme libere, esclusi quelli interamente all'aperto. Sono attività a rischio di incendio basso quelle non 
classificabili a medio ed elevato rischio e dove, in generale, sono presenti sostanze scarsamente infiammabili, dove le condizioni 
di esercizio offrono scarsa possibilità di sviluppo di focolai e ove non sussistono probabilità di propagazione delle fiamme. 
In riferimento a quanto sopra riportato per procedere ad una valutazione dei rischi di incendio, occorre: 
a) individuare ogni pericolo di incendio (p.e. sostanze facilmente combustibili e infiammabili, sorgenti di innesco, situazioni che 
possono determinare la facile propagazione dell'incendio); 
b) individuare i lavoratori e le altre persone presenti nel luogo di lavoro esposte a rischi di incendio;  
c) eliminare o ridurre i pericoli di incendio;  
d) valutare il rischio residuo di incendio;  
e) verificare l’adeguatezza delle misure di sicurezza esistenti ovvero individuare di eventuali ulteriori provvedimenti e misure 
necessarie ad eliminare o ridurre i rischi residui di incendio.  
Riguardo alla identificazione dei pericoli, si evidenzia che alcuni materiali presenti nei cantieri costituiscono pericolo potenziale 
poiché essi sono facilmente combustibili od infiammabili o possono facilitare il rapido sviluppo di un incendio. A titolo 
esemplificativo essi sono:  
- vernici e solventi infiammabili;  
- adesivi infiammabili;  
- gas infiammabili;  
- grandi quantitativi di carta e materiali di imballaggio;  
- materiali plastici, in particolare sotto forma di schiuma;  
- grandi quantità di manufatti infiammabili;  
- prodotti chimici che possono essere da soli infiammabili o che possono reagire con altre sostanze provocando un incendio;  
- prodotti derivati dalla lavorazione del petrolio;  
 
Nel cantiere possono essere presenti anche sorgenti di innesco e fonti di calore che costituiscono cause potenziali di incendio o 
che possono favorire la propagazione di un incendio. Tali fonti, in alcuni casi, possono essere di immediata identificazione 
mentre, in altri casi, possono essere conseguenza di difetti meccanici od elettrici. A titolo esemplificativo si citano:  
- presenza di fiamme o scintille dovute a processi di lavoro, quali taglio, affilatura, saldatura;  
- presenza di sorgenti di calore causate da attriti;  
- presenza di macchine ed apparecchiature in cui si produce calore non installate e utilizzate secondo le norme di buona tecnica;  
- uso di fiamme libere;  
- presenza di attrezzature elettriche non installate e utilizzate secondo le norme di buona tecnica.  

Per ridurre i pericoli causati da materiali e sostanze infiammabili e/o combustibili, si dovranno adottare le seguenti misure:  
- rimozione o significativa riduzione dei materiali facilmente combustibili ed altamente infiammabili ad un quantitativo richiesto 

per la normale conduzione dell'attività;  
- sostituzione dei materiali pericolosi con altri meno pericolosi;  
- immagazzinamento dei materiali infiammabili in luoghi idonei e conservazione della scorta per l'uso giornaliero in contenitori 

appositi;  
- miglioramento del controllo del luogo di lavoro e provvedimenti per l'eliminazione dei rifiuti e degli scarti; 
- i lavoratori che manipolano sostanze infiammabili o chimiche pericolose devono essere adeguatamente addestrati sulle misure di 
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sicurezza da osservare; 
- i lavoratori devono essere anche a conoscenza delle proprietà delle sostanze e delle circostanze che possono incrementare il 

rischio di incendio; 
- le sostanze infiammabili devono essere depositate in luogo sicuro e ventilato. I locali ove tali sostanze vengono utilizzate devono 

essere ventilati e tenuti liberi da sorgenti di ignizione. Il fumo e l'uso di fiamme libere deve essere vietato quando si impiegano 
tali prodotti; 

- l'accumulo di scarti di lavorazione deve essere evitato ed ogni scarto o rifiuto deve essere rimosso giornalmente e depositato in 
un'area idonea preferibilmente fuori da eventuali edifici; 

- alla fine della giornata lavorativa deve essere effettuato un controllo per assicurarsi che le misure antincendio siano state poste in 
essere e che le attrezzature di lavoro, sostanze infiammabili e combustibili, siano messe al sicuro e che non sussistano condizioni 
per l'innesco di un incendio; 

- i materiali facilmente combustibili ed infiammabili non devono essere ubicati in prossimità di apparecchi di illuminazione, in 
particolare dove si effettuano travasi di liquidi. 

 
Per ridurre i pericoli causati da sorgenti di calore, si dovranno adottare i seguenti provvedimenti:  
- rimozione delle sorgenti di calore non necessarie;  
- installazione e mantenimento in efficienza dei dispositivi di protezione;  
- controllo della conformità degli impianti elettrici alle normative tecniche vigenti;  
- controllo relativo alla corretta manutenzione di apparecchiature elettriche e meccaniche;  
- riparazione o sostituzione delle apparecchiature danneggiate;  
- adozione, dove appropriato, di un sistema di permessi di lavoro da effettuarsi a fiamma libera nei confronti di addetti alla 

manutenzione ed appaltatori;  
- identificazione delle aree dove è proibito fumare e regolamentazione sul fumo nelle altre aree;  
- divieto dell'uso di fiamme libere nelle aree ad alto rischio.  
- I lavoratori devono ricevere istruzioni sul corretto uso delle attrezzature e degli impianti elettrici.  
- Nel caso debba provvedersi ad una alimentazione provvisoria di una apparecchiatura elettrica, il cavo elettrico deve avere la 

lunghezza strettamente necessaria ed essere posizionato in modo da evitare possibili danneggiamenti.  
- Le riparazioni elettriche devono essere effettuate da personale competente e qualificato; 
 
I luoghi dove si effettuano lavori di saldatura o di taglio alla fiamma, devono essere tenuti liberi da materiali combustibili ed è 
necessario tenere sotto controllo le eventuali scintille. Particolare attenzione deve essere prestata dove si effettuano lavori a caldo 
(saldatura od uso di fiamme libere). Il luogo ove si effettuano tali lavori deve essere oggetto di preventivo sopralluogo per 
accertare che ogni materiale combustibile sia stato rimosso o protetto contro calore e scintille. Ogni area dove è stato effettuato un 
lavoro a caldo deve essere ispezionata dopo l'ultimazione dei lavori medesimi per assicurarsi che non ci siano materiali accesi o 
braci.  
Inoltre si rende opportuno ai fini del mantenimento delle misure antincendio effettuare specifici controlli al termine dell'orario di 
lavoro affinché il luogo stesso sia lasciato in condizioni di sicurezza. Tali operazioni, in via esemplificativa, possono essere le 
seguenti:  
a) controllare eventualmente che tutte le porte resistenti al fuoco siano chiuse;  
b) controllare che le apparecchiature elettriche, che non devono restare in servizio, siano messe fuori tensione;  
c) controllare che tutte le fiamme libere siano spente o lasciate in condizioni di sicurezza;  
d) controllare che tutti i rifiuti e gli scarti combustibili siano stati rimossi;  
e) controllare che tutti i materiali infiammabili siano stati depositati in luoghi sicuri.  
I lavoratori devono segnalare agli addetti alla prevenzione incendi ogni situazione di potenziale pericolo di cui vengano a 
conoscenza.  
Si ricorda inoltre che è obbligo dei datori di lavoro delle imprese esecutrici adottare tutte le misure idonee per prevenire gli 
incendi per tutelare l’incolumità dei lavoratori e garantire l'estinzione di un incendio attraverso l’ausilio di attrezzature e impianti 
di spegnimento. 
 
Tutte le misure di protezione antincendio devono essere oggetto di sorveglianza, controlli periodici e mantenute in efficienza. In 
particolare:  
 
La sorveglianza consiste in una misura di prevenzione atta a controllare l’estintore nella posizione in cui è collocato, con 
particolare riferimento ai seguenti aspetti: 
a) l’estintore sia presente e segnalato con apposito cartello, secondo quanto prescritto dalla legislazione vigente; 
b) l’estintore sia chiaramente visibile, immediatamente utilizzabile e l’accesso allo stesso sia libero da ostacoli; 
c) l’estintore non sia stato manomesso, in particolare non risulti manomesso o mancante il dispositivo di sicurezza per evitare 
azionamenti accidentali; 
d) i contrassegni distintivi siano esposti a vista e siano ben leggibili; 
e) l’indicatore di pressione, se presente, indichi un valore di pressione compreso all’interno del campo verde; 
f) l’estintore non presenti anomalie quali ugelli ostruiti, perdite, tracce di corrosione, sconnessioni o incrinature dei tubi flessibili, 
ecc.; 
g) l’estintore sia esente da danni alle strutture di supporto e alla maniglia di trasporto, in particolare, se carrellato, abbia ruote 
funzionanti; 
h) il cartellino di manutenzione sia presente sull’apparecchio e sia correttamente compilato. 
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Le anomalie riscontrate devono essere eliminate. La sorveglianza può essere effettuata dal personale normalmente presente nelle 
aree protette dopo aver ricevuto adeguate istruzioni. 
 
Il controllo consiste in una misura di prevenzione atta a verificare, con frequenza almeno semestrale, l’efficienza dell’estintore, 
tramite effettuazione dei seguenti accertamenti: 
a) verifiche di cui alla fase di sorveglianza; 
b) per gli estintori portatili: i controlli previsti al punto "verifica" della UNI EN 3-2 (accertamento della pressione interna); per gli 
estintori carrellati: i controlli previsti al punto "verifica" di cui al punto "Accertamenti e prove sui prototipi" della UNI 9492, per 
gli estintori portatili a biossido di carbonio: i controlli previsti nel punto "Verifica" della UNI EN 3-2 (accertamento dello stato di 
carica tramite pesatura); 
c) controllo della presenza, del tipo e della carica delle bombole di gas ausiliario per gli estintori pressurizzati con tale sistema, 
secondo le indicazioni del produttore.  
Le anomalie riscontrate devono essere eliminate, in caso contrario l’estintore deve essere dichiarato non idoneo, sospeso 
dall’esercizio e sostituito. Il controllo e le manutenzioni periodiche devono essere svolte da personale esperto.  
Nello specifico il numero e la capacità estinguente degli estintori portatili devono rispondere ai valori indicati nella tabella I del 
D.M. 10/03//1998, per quanto attiene gli incendi di classe A (incendi di materiali solidi, usualmente di natura organica, che 
portano alla formazioni di braci ) e B (incendi di materiali liquidi o solidi liquefacibili, quali petrolio, paraffina, vernici, oli, grassi, 
ecc.) ed ai criteri di seguito indicati:  
- la superficie in pianta; 
- lo specifico pericolo di incendio (classe di incendio);  
- la distanza che una persona deve percorrere per utilizzare un estintore (non superiore a 30 m).  
Gli estintori, inoltre, dovranno essere dotati di cartellino di manutenzione che attesta gli interventi effettuati in conformità e sul 
quale deve essere obbligatoriamente riportato: 
- numero di matricola o altri estremi di identificazione dell’estintore; 
- ragione sociale e indirizzo completo e altri estremi di identificazione del manutentore; 
- massa lorda dell’estintore; 
- carica effettiva; 
- tipo di fase effettuata; 
- data dell’ultimo intervento (mese/anno nel formato mm/aa); 
- firma leggibile o punzone identificativo del manutentore. 
Fermo restando l’esito della valutazione del rischio incendio. Vicino ad ogni attività che presenti rischio di incendio o si faccia 
utilizzo di fiamme libere dovrà essere presenti almeno un estintore a polvere per fuochi ABC del peso di 6 kg. Comunque ogni 
impresa dovrà disporre in cantiere di almeno un estintore per fuochi ABC del peso di 6 kg che se non utilizzato sarà posizionato 
nella baracca di cantiere o altro luogo opportunamente segnalato. 
 
 

Primo soccorso e presidi sanitari 
 

L'impresa esecutrice tenendo conto della natura della attività e delle dimensioni dell'azienda o della unità produttiva, sentito il 
medico competente, prende i provvedimenti necessari in materia di primo soccorso e di assistenza medica di emergenza, tenendo 
conto delle altre eventuali persone presenti sui luoghi di lavoro e stabilendo i necessari rapporti con i servizi esterni, anche per il 
trasporto dei lavoratori infortunati.  
Le caratteristiche minime delle attrezzature di primo soccorso, i requisiti del personale addetto e la sua formazione, individuati in 
relazione alla natura dell'attività, al numero dei lavoratori occupati ed ai fattori di rischio sono individuati dal decreto ministeriale 
15 luglio 2003, n. 388 s.m.i. in particolare: 
- cassetta di pronto soccorso, tenuta presso ciascun luogo di lavoro, adeguatamente custodita in un luogo facilmente accessibile ed 
individuabile con segnaletica appropriata, contenente la dotazione minima di seguito indicata, da integrare sulla base dei rischi 
presenti nei luoghi di lavoro e su indicazione del medico competente, ove previsto, e del sistema di emergenza sanitaria del 
Servizio Sanitario Nazionale, e della quale sia costantemente assicurata, la completezza ed il corretto stato d'uso dei presidi ivi 
contenuti; 
-un mezzo di comunicazione idoneo ad attivare rapidamente il sistema di emergenza del Servizio Sanitario Nazionale. 
Per la gestione dell'emergenza sanitaria, è necessario che in cantiere siano presenti almeno un lavoratore adeguatamente formato per 
effettuare gli interventi di primo soccorso. Prima dell'inizio dei lavori, il responsabile di cantiere dell'impresa appaltatrice 
comunicherà al CSE i nominativi delle persone addette al pronto soccorso compreso il nome dell’addetto per l'emergenza; 
contestualmente sarà rilasciata una dichiarazione sulla formazione seguita da queste persone. 
CONTENUTO MINIMO DELLA CASSETTA DI PRONTO SOCCORSO 
Guanti sterili monouso (5 paia); 
Visiera paraschizzi; 
Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro; 
Flaconi di soluzione fisiologica (sodio cloruro - 0, 9%) da 500 ml; 
Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole; 
Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole; 
Teli sterili monouso; 
Pinzette da medicazione sterili monouso; 
Confezione di rete elastica di misura media; 
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Confezione di cotone idrofilo; 
Confezioni di cerotti di varie misure pronti all'uso; 
Rotoli di cerotto alto cm. 2,5; 
Un paio di forbici. 
Lacci emostatici; 
Ghiaccio pronto uso (due confezioni). 
Sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari; 
Termometro; 
Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa. 
 
 

Infortuni 
 
Fermo restando l'obbligo dell'impresa affidataria e di tutte le imprese subappaltatrici affinché in occasione di ogni infortunio sul 
lavoro vengano prestati i dovuti soccorsi, questa dovrà dare tempestiva comunicazione al CSE di ogni infortunio con prognosi 
superiore ad un giorno. Per infortuni soggetti alla denuncia INAIL, l'impresa appaltatrice dovrà inviare copia della denuncia 
infortuni (mod. INAIL). Rimane comunque a carico dell'impresa affidataria e delle imprese esecutrici l'espletamento delle formalità 
amministrative presso le autorità competenti nei casi e nei modi previsti dalla legge. 
 

 

SEGNALETICA GENERALE PREVISTA NEL CANTIERE 
 
 

 

Comando: Attenzione inizio operazioni 
Verbale: VIA 
Gestuale: Le due braccia sono aperte in senso orizzontale, le palme delle mani rivolte in avanti. 

  

 

Comando: Alt interruzione fine del movimento 
Verbale: ALT 
Gestuale: Il braccio destro è teso verso l'alto, con la palma della mano destra rivolta in avanti. 

  

 

Comando: Fine delle operazioni 
Verbale: FERMA 
Gestuale: Le due mani sono giunte all'altezza del petto. 
  

 

Comando: Sollevare 
Verbale: SOLLEVA 
Gestuale: Il braccio destro, teso verso l'alto, con la palma della mano destra rivolta in avanti, descrive 
lentamente un cerchio. 
  

 

Comando: Abbassare 
Verbale: ABBASSA 
Gestuale: Il braccio destro teso verso il basso, con la palma della mano destra rivolta verso il corpo, descrive 
lentamente un cerchio. 
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Comando: Distanza verticale 
Verbale: MISURA DELLA DISTANZA 
Gestuale: Le mani indicano la distanza. 

  

 

Comando: Avanzare 
Verbale: AVANTI 
Gestuale: Entrambe le braccia sono ripiegate, le palme delle mani rivolte all'indietro; gli avambracci compiono 
movimenti lenti in direzione del corpo 
  

 

Comando: Retrocedere 
Verbale: INDIETRO 
Gestuale: Entrambe le braccia piegate, le palme delle mani rivolte in avanti; gli avambracci compiono 
movimenti lenti che si allontanano dal corpo. 

  

 

Comando: A destra 
Verbale: A DESTRA 
Gestuale: Il braccio destro, teso più o meno lungo l'orizzontale, con la palma della mano destra rivolta verso il 
basso, compie piccoli movimenti lenti nella direzione. 

  

 

Comando: A sinistra 
Verbale: A SINISTRA 
Gestuale: Il braccio sinistro, teso più o meno in orizzontale, con la palma della mano sinistra rivolta verso il 
basso, compie piccoli movimenti lenti nella direzione. 
  

 

Comando: Pericolo alt o arresto di emergenza 
Verbale: ATTENZIONE 
Gestuale: Entrambe le braccia tese verso l'alto; le palme delle mani rivolte in avanti. 
  

 

Comando: Distanza orizzontale 
Verbale: MISURA DELLA DISTANZA 
Gestuale: Le mani indicano la distanza. 
  

 

Carichi sospesi. È normalmente esposto: 
• sulla torre gru; 
• nelle aree di azione della gru; 
• in corrispondenza della salita e discesa dei carichi. 
  

 

Tensione elettrica pericolosa. È normalmente esposto: 
• sulle porte di ingresso delle cabine di distribuzione, di locali, armadi, ecc... contenenti conduttori 
ed elementi in tensione; 
• su barriere, difese, ripiani posti a protezione di circuiti elettrici. 
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Caduta con dislivello.  
  

 

Pericolo di inciampo.  

  

 

Uscita autoveicoli. E' normalmente esposto nei pressi dell'accesso carrabile del cantiere. 
  

 

Caduta materiali  
  

 

Materiale infiammabile o alta temperatura (in assenza di un controllo specifico per alta temperatura).  

  

 

Pericolo generico.  
  

 

Protezione obbligatoria per gli occhi. È normalmente esposto negli ambienti di lavoro, in 
prossimità di una lavorazione o presso le macchine ove esiste pericolo di offesa agli occhi 
(operazioni di saldatura ossiacetilenica ed elettrica, operazioni di molatura, lavori alle macchine 
utensili, lavori da scalpellino, impiego di acidi, sostanze tossiche o velenose, materiali caustici, 
ecc...). 
  

 

Casco di protezione obbligatoria. È normalmente esposto negli ambienti di lavoro dove esiste 
pericolo di caduta di materiale dall'alto o di urto con elementi pericolosi. L'uso dei caschi di 
protezione è tassativo per: gallerie, cantieri di prefabbricazione, cantieri di montaggio ed esercizio 
di sistemi industrializzati, in tutti i cantieri edili per gli operai esposti a caduta di materiale dall'alto. 
I caschi di protezione devono essere usati da tutto il personale, senza eccezione alcuna, visitatori 
compresi. 
  

 

Protezione obbligatoria dell'udito. È normalmente esposto negli ambienti di lavoro od in prossimità 
delle operazioni dove la rumorosità raggiunge un livello sonoro tale da costituire un rischio di 
danno per l'udito. Presuppone sempre che le maestranze siano state altresì istruite sulle modalità 
d'impiego dei mezzi personali di protezione in oggetto. 
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Protezione obbligatoria delle vie respiratorie.  
  

 

Calzature di sicurezza obbligatorie. È normalmente esposto: 
• Dove si compiono lavori di carico o scarico di materiali pesanti; 
• Dove sostanze corrosive potrebbero intaccare il cuoio delle normali calzature; 
• Quando vi è pericolo di punture ai piedi (chiodi, trucioli metallici, ecc...). 
I cantieri edili, in generale, rientrano fra gli ambienti di lavoro nei quali è necessario utilizzare le 
scarpe di sicurezza. 
  

 

Guanti di protezione obbligatoria. È normalmente esposto negli ambienti di lavoro, presso le 
lavorazioni o le macchine dove esiste il pericolo di lesione delle mani. I guanti devono avere 
caratteristiche specifiche in relazione al tipo di agente nocivo che devono proteggere: 
- guanti di cuoio/croste per tagli, punture, abrasioni, scintille; 
- guanti dielettrici, per lavori su impianti elettrici; 
- guanti di gomma, neoprene, PVC per la protezione da acidi, solventi, tossici; 
  

 

Protezione individuale obbligatoria contro le cadute. È normalmente esposto in prossimità delle 
lavorazioni o delle attrezzature ove è obbligatorio l'uso delle cinture di sicurezza durante 
l'esecuzione di particolari operazioni quali, ad esempio: 
- montaggio e smontaggio di ponteggi od altre opere provvisionali; 
- montaggio, smontaggio e manutenzione degli apparecchi di sollevamento (gru in particolare); 
- montaggio di costruzioni prefabbricate od industrializzate per alcune fasi transitorie di lavoro non 
proteggibili; 
con protezioni o sistemi di tipo collettivo 
- lavori entro pozzi, cisterne e simili. 
  

 

Divieto di accesso alle persone non autorizzate. 
È normalmente esposto: 
• all'ingresso dei luoghi di lavoro che presentano situazioni per le quali solo il personale 

opportunamente informato e conseguentemente autorizzato può accedere; 
• all'ingresso dei depositi di esplosivi; 
• all'ingresso delle discariche anche provvisorie dei materiali di scavo; 
• prima dell'accesso alle zone di lavoro quando l'ingresso al cantiere è consentito al pubblico 

(clienti, fornitori, ecc...). 
 
 
  

 

Vietato ai pedoni.  

  

 

Vietato fumare.  
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Vietato sostare o transitare nel raggio d'azione della gru  
  

 

Vietato usare fiamme e apparecchi ad incandescenza senza protezioni  
  

 

Obbligo uso dei mezzi di protezione  
  

 

Obbligo uso mezzi di protezione personale in dotazione a ciascuno  

  

 

E' severamente proibito avvicinarsi agli scavi  

  

 

Estintore.  
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Primo soccorso da installare in prossimità della cassetta di pronto soccorso. 

 

  

 

  

 

Vietato usare fiamme libere.  

  

 

Barriera normale. Le barriere segnalano i 
limiti dei cantieri stradali, sono disposte 
parallelamente al piano stradale e sostenute 
da cavalletti o da altri sostegni idonei. Sono 
obbligatorie sui lati frontali di delimitazione 
del cantiere o sulle testate di approccio. 
 

  

 

Barriera Le barriere segnalano i limiti dei 
cantieri stradali, sono disposte 
parallelamente al piano stradale e sostenute 
da cavalletti o da altri sostegni idonei. Sono 
obbligatorie sui lati frontali di delimitazione 
del cantiere o sulle testate di approccio. 
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ALBERO RIASSUNTIVO 
 
 
PIANO DI SICUREZZA E COORDINAMENTO 
 
 - Installazione e smobilizzo cantiere 

 - Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere 
 - Smobilizzo del cantiere 
 - Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso 

 - demolizioni e rimozioni 
 - Demolizione generale di strutture in c.a. eseguita con impiego di mezzi meccanici 
 - Rimozione di ringhiere e parapetti 

 - Lavori di scavo 
 - Scavo di sbancamento 
 - Scavo a sezione obbligata 
 - Rinterro di scavo 

 - opere edili 
 - Realizzazione della carpenteria per le strutture in fondazione 
 - Lavorazione e posa ferri di armatura per le strutture in fondazione 
 - Getto in calcestruzzo per le strutture in fondazione 
 - Realizzazione della carpenteria per le strutture in elevazione 
 - Lavorazione e posa ferri di armatura per le strutture in elevazione 
 - Getto in calcestruzzo per le strutture in elevazione 
 - Montaggio di pilastri in legno lamellare 
 - Montaggio travi in legno lamellare 
 - Montaggio di arcarecci in legno 
 - Applicazione esterna di pannelli isolanti su superfici orizzontali e inclinate 
 - Realizzazione del tavolato di solaio in legno 
 - Impermeabilizzazione di coperture 
 - Montaggio di copertura in lamiera grecata 
 - Realizzazione di opere di lattoneria 
 - Realizzazione di pavimento industriale 
 - Realizzazione di contropareti e controsoffitti 
 - Realizzazione di solaio in c.a. in opera o prefabbricato 
 - Formazione di massetto per coperture 
 - Posa di pavimenti su coperture piane 
 - Realizzazione di tompagnature 
 - Realizzazione di divisori interni 
 - Formazione intonaci interni (industrializzati) 
 - Formazione intonaci esterni (industrializzati) 
 - Formazione di massetto per pavimenti interni 
 - Posa di pavimenti per interni 
 - Posa di rivestimenti interni 
 - Posa di serramenti esterni ed elementi frangisole 
 - Posa di serramenti interni 
 - Tinteggiatura di superfici interne 
 - Tinteggiatura di superfici esterne 
 - Posa di ringhiere e parapetti 

 - impianti 
 - Posa macchina di condizionamento 
 - Realizzazione di impianto elettrico 
 - Realizzazione di impianto idrico-sanitario 
 - Posa di conduttura elettrica 
 - Pozzetti di ispezione e opere d'arte 
 - Posa di pali per pubblica illuminazione 

 - opere stradali 
 - Formazione di fondazione stradale 
 - Formazione di manto di usura e collegamento 
 - Cordoli, zanelle e opere d'arte 
 - Realizzazione di marciapiedi 
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LAVORAZIONI e loro INTERFERENZE 

 

Installazione e smobilizzo cantiere 
 

 
La Lavorazione è suddivisa nelle seguenti Fasi e Sottofasi: 
Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere 
Smobilizzo del cantiere 
Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso 
 

Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere (fase) 
Allestimento di servizi igienico-sanitari costituiti da locali, direttamente ricavati nell'edificio oggetto dell'intervento, in edifici attigui, o in 
strutture prefabbricate appositamente approntate, nei quali le maestranze possono usufruire di refettori, dormitori, servizi igienici, locali per 
riposare, per lavarsi, per il ricambio dei vestiti. 
Realizzazione dell'impianto elettrico del cantiere, per l'alimentazione di tutte le apparecchiature elettriche, mediante la posa in opera quadri, 
interruttori di protezione, cavi, prese e spine. 
 
Macchine utilizzate: 
1) Autocarro con gru. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto all'allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere; 

Addetto all'allestimento di servizi igienico-sanitari costituiti da locali, direttamente ricavati nell'edificio oggetto dell'intervento, in edifici 
attigui, o in strutture prefabbricate appositamente approntate, nei quali le maestranze possono usufruire di refettori, dormitori, servizi 
igienici, locali per riposare, per lavarsi, per il ricambio dei vestiti. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto all'allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti ai lavoratori adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) calzature di sicurezza con 
suola antisdrucciolo e imperforabile;  d) occhiali di sicurezza. 
 

b) DPI: addetto alla realizzazione di impianto elettrico di cantiere; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti dielettrici;  c) calzature di 
sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  d) cinture di sicurezza. 
 

c) Prevenzioni generali a "Elettrocuzione", comuni agli utensili; 
Prescrizioni Esecutive: 

Uso dell'utensile: disinserimento degli impianti. Prima di utilizzare l'utensile su qualsivoglia struttura e/o materiale, deve 
verificarsi l'assenza di tensione su di essi e che risultino fuori servizio tutti gli altri impianti tecnologici eventualmente presenti. 
Durante le lavorazioni dovrà costantemente verificarsi che altri lavoratori non abbiano reinserito impianti tecnologici in prossimità 
del luogo di lavoro. 
Parti metalliche dell'utensile. Qualora si operi su superfici (pavimenti, muri, ecc.) o altri luoghi che possano nascondere cavi in 
tensione, bisognerà evitare di toccare le parti metalliche dell'utensile durante la lavorazione. 
 

d) Prevenzioni generali a "Urti, colpi, impatti, compressioni", comuni a utensili, attr. a motore o macchinari; 
Prescrizioni Esecutive: 

Protezione dalle proiezioni di schegge e materiali. Nei lavori che possono dar luogo alla proiezione pericolosa di schegge o di 
materiali, come spaccatura o scalpellatura di blocchi o simili, taglio di chiodi e in genere nei lavori eseguiti mediante utensili a mano 
o a motore, devono essere predisposti efficaci mezzi di protezione a difesa sia delle persone direttamente addette a tali lavori, sia di 
coloro che sostano o transitano in vicinanza. 
Distanza tra lavoratori. Distanziare adeguatamente gli altri lavoratori durante l'uso di utensili, attrezzature a motore o macchinari. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 6, Punto 1. 

e) Prevenzioni generali a "Punture, tagli, abrasioni", comuni agli utensili; 
Prescrizioni Esecutive: 

Impugnatura dell'utensile. Le impugnature dell'utensile vanno sempre tenute asciutte e prive di oli o grasso. 
Uso appropriato dell'utensile. L'utensile non deve essere mai utilizzato per scopi o lavori per i quali non è destinato. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
b) Elettrocuzione; 
c) Rumore; 
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d) Punture, tagli, abrasioni; 
e) Scivolamenti, cadute a livello; 
f) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Scala doppia; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Scala semplice; 
d) Smerigliatrice angolare (flessibile); 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta dall'alto; Cesoiamenti, stritolamenti; Movimentazione manuale dei carichi; Urti, colpi, impatti, compressioni; Punture, 
tagli, abrasioni; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre. 

 

Smobilizzo del cantiere (fase) 
Smobilizzo del cantiere realizzato attraverso lo smontaggio delle postazioni di lavoro fisse, di tutti gli impianti di cantiere, delle opere 
provvisionali e di protezione, della recinzione posta in opera all'insediamento del cantiere stesso ed il caricamento di tutte le attrezzature, 
macchine e materiali eventualmente presenti, su autocarri per l'allontanamento. 
 
Macchine utilizzate: 
1) Autocarro con gru. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto allo smobilizzo del cantiere; 

Addetto allo smobilizzo del cantiere realizzato attraverso lo smontaggio delle postazioni di lavoro fisse, di tutti gli impianti di cantiere, 
delle opere provvisionali e di protezione, della recinzione posta in opera all'insediamento del cantiere stesso ed il caricamento di tutte le 
attrezzature, macchine e materiali eventualmente presenti, su autocarri per l'allontanamento. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto allo smobilizzo del cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti ai lavoratori adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) calzature di sicurezza con 
suola antisdrucciolo e imperforabile;  d) occhiali di sicurezza. 
 

b) Prevenzioni generali a "Urti, colpi, impatti, compressioni", comuni a utensili, attrezzature a motore o macchinari; 
Prescrizioni Esecutive: 

Protezione dalle proiezioni di schegge e materiali. Nei lavori che possono dar luogo alla proiezione pericolosa di schegge o di 
materiali, come spaccatura o scalpellatura di blocchi o simili, taglio di chiodi e in genere nei lavori eseguiti mediante utensili a mano 
o a motore, devono essere predisposti efficaci mezzi di protezione a difesa sia delle persone direttamente addette a tali lavori, sia di 
coloro che sostano o transitano in vicinanza. 
Distanza tra lavoratori. Distanziare adeguatamente gli altri lavoratori durante l'uso di utensili, attrezzature a motore o macchinari. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 6, Punto 1. 

c) Prevenzioni generali a "Punture, tagli, abrasioni", comuni agli utensili; 
Prescrizioni Esecutive: 

Impugnatura dell'utensile. Le impugnature dell'utensile vanno sempre tenute asciutte e prive di oli o grasso. 
Uso appropriato dell'utensile. L'utensile non deve essere mai utilizzato per scopi o lavori per i quali non è destinato. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
b) Rumore; 
c) Scivolamenti, cadute a livello; 
d) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
e) Punture, tagli, abrasioni; 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Scala doppia; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Scala semplice; 
d) Smerigliatrice angolare (flessibile); 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta dall'alto; Cesoiamenti, stritolamenti; Movimentazione manuale dei carichi; Urti, colpi, impatti, compressioni; Punture, 
tagli, abrasioni; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre. 

 

Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso (fase) 
Operazioni di montaggio, trasformazione e smontaggio del ponteggio metallico fisso, di tipologia a tubi e giunti, a telai prefabbricati, o a 
montanti e traversi prefabbricati, in conformità alle istruzioni del libretto di Autorizzazione Ministeriale e secondo le procedure del PiMUS 
(Piano di Montaggio, Uso e Smontaggio). 
 
Macchine utilizzate: 
1) Autocarro con gru. 



Pag. 63
 

 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto al montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso; 

Addetto alle operazioni di montaggio, trasformazione e smontaggio del ponteggio metallico fisso, di tipologia a tubi e giunti, a telai 
prefabbricati, o a montanti e traversi prefabbricati, in conformità alle istruzioni del libretto di Autorizzazione Ministeriale e secondo le 
procedure del PiMUS (Piano di Montaggio, Uso e Smontaggio). 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto al montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) elmetto (sia per gli addetti al montaggio che per 
quanti partecipano al lavoro da terra; tali elmetti devono essere corredati da cinghia sottogola, indispensabile soprattutto per chi, 
lavorando in elevazione, è impossibilitato a recuperare facilmente il casco eventualmente perduto);  b) guanti;  c) cintura di sicurezza 
a dissipazione di energia;  d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Elettrocuzione; 
b) Movimentazione manuale dei carichi; 
c) Rumore; 
d) Caduta dall'alto; 
e) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
f) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Argano a bandiera; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Scala semplice; 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 
 

demolizioni e rimozioni 
 
La Lavorazione è suddivisa nelle seguenti Fasi e Sottofasi: 
Demolizione generale di strutture in c.a. eseguita con impiego di mezzi meccanici 
Rimozione di ringhiere e parapetti 
 

Rimozione di ringhiere e parapetti (fase) 
Rimozione di ringhiere e parapetti. Durante la fase lavorativa si prevede il trasporto del materiale di risulta, la cernita e l'accatastamento dei 
materiali eventualmente recuperabili. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla rimozione di ringhiere e parapetti; 

Addetto per rimozione di ringhiere e parapetti, compresi gli elementi di fissaggio alla struttura portante, eseguita mediante l'utilizzo di 
attrezzi meccanici da taglio, a percussione e manuali. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla rimozione di ringhiere e parapetti; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) guanti;  b) casco;  c) calzature di sicurezza con 
suola antiscivolo ed imperforabile;  d) occhiali;  e) otoprotettori. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
b) Caduta dall'alto; 
c) Vibrazioni; 
d) M.M.C. (sollevamento e trasporto); 
e) Rumore; 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Martello demolitore elettrico; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Ponteggio mobile o trabattello; 
d) Smerigliatrice angolare (flessibile); 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Urti, colpi, impatti, compressioni; Punture, tagli, abrasioni; Caduta dall'alto; Caduta di 
materiale dall'alto o a livello. 
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opere edili 
La Lavorazione è suddivisa nelle seguenti Fasi e Sottofasi: 
Rimozioni impianti, linee di adduzione e porzioni accessorie degli stessi in facciata 
Demolizione intonaci 
Rimozione di serramenti esterni ed elementi frangisole 
Applicazione esterna di pannelli isolanti su superfici verticali e orizzontali 
Realizzazione di opere di lattoneria 
Formazione intonaci esterni (industrializzati) 
Applicazione esterna di pannelli isolanti su superfici verticali e orizzontali 
Tinteggiatura di superfici esterne 
Posa di ringhiere e parapetti 
Posa di serramenti esterni ed elementi frangisole 
 
 
 
 

Applicazione esterna di pannelli isolanti su superfici orizzontali e inclinate 
(fase) 
Applicazione di pannelli isolanti di qualsiasi tipo su superfici esterne orizzontali, previo pulizia ed eventuale ripristino della planeità, mediante 
collanti, tasselli o a fiamma. 
 
Macchine utilizzate: 
1) Autocarro con gru. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto all'applicazione esterna di pannelli isolanti su superfici orizzontali e inclinate; 

Addetto alla applicazione di pannelli isolanti di qualsiasi tipo su superfici esterne orizzontali, previo pulizia ed eventuale ripristino della 
planeità, mediante collanti o tasselli. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto all'applicazione esterna di pannelli isolanti su superfici orizzontali e inclinate; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti, al lavoratore, adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) occhiali protettivi;  d) 
calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile e puntale d'acciaio;  e) otoprotettori. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto; 
b) Chimico; 
c) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Taglierina elettrica; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Ponteggio metallico fisso; 
d) Ponteggio mobile o trabattello; 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
Scivolamenti, cadute a livello. 

 

Realizzazione di opere di lattoneria (fase) 
Realizzazione di opere di lattoneria (scossaline, canali di gronda e pluviali). 
 
Macchine utilizzate: 
1) Autocarro con gru; 
2) Autocarro con cestello. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di opere di lattoneria; 

Addetto alla realizzazione di opere di lattoneria (scossaline, canali di gronda e pluviali). 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di opere di lattoneria; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) calzature di sicurezza con 
suola antisdrucciolo e imperforabile;  d) mascherina con filtro antipolvere;  e) indumenti protettivi (tute);  f) cintura di sicurezza. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
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a) Caduta dall'alto; 
b) Scivolamenti, cadute a livello; 
c) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Ponteggio metallico fisso; 
c) Ponteggio mobile o trabattello; 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
Scivolamenti, cadute a livello. 

 

Formazione intonaci esterni (industrializzati) (fase) 
Formazione di intonaci esterni su superfici verticali e orizzontali con macchina intonacatrice. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla formazione intonaci esterni (industrializzati); 

Addetto alla formazione di intonaci esterni su superfici verticali e orizzontali con macchina intonacatrice. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla formazione intonaci esterni (industrializzati); 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) calzature di sicurezza con 
suola antisdrucciolo e imperforabile;  d) maschera respiratoria a filtri;  e) occhiali. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto; 
b) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
c) Rumore; 
d) Vibrazioni; 
e) Chimico; 
f) Scivolamenti, cadute a livello; 
g) Getti, schizzi; 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Intonacatrice; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Ponte su cavalletti; 
d) Ponteggio metallico fisso; 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Getti, schizzi; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Scivolamenti, cadute a livello; Caduta dall'alto; 
Caduta di materiale dall'alto o a livello. 

 
 

Posa di serramenti esterni ed elementi frangisole (fase) 
Posa di serramenti esterni, ed elementi frangisole. 
 
Macchine utilizzate: 
1) Autogrù; 
2) Piattaforma sviluppabile; 
3) Autocarro con gru. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa di serramenti esterni; 

Addetto alla posa di serramenti esterni in legno, PVC, metallo con o senza taglio termico, ecc. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa di serramenti esterni; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) guanti;  b) occhiali protettivi;  c) calzature di 
sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  d) mascherina antipolvere. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto; 
b) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Ponteggio metallico fisso; 
c) Ponteggio mobile o trabattello; 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
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Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
Scivolamenti, cadute a livello. 

 
 

Tinteggiatura di superfici esterne (fase) 
Tinteggiatura di pareti esterne. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla tinteggiatura di superfici esterne; 

Addetto alla tinteggiatura di pareti esterne, eseguita a pennello, rullo o a spruzzo. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla tinteggiatura di superfici esterne; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) calzature di sicurezza con 
suola antisdrucciolo e imperforabile;  d) mascherina con filtro antipolvere;  e) indumenti protettivi (tute);  f) cintura di sicurezza. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto; 
b) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
c) Chimico; 
d) M.M.C. (elevata frequenza); 
e) Scivolamenti, cadute a livello; 
f) Getti, schizzi; 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Ponte su cavalletti; 
c) Ponteggio metallico fisso; 
d) Ponteggio mobile o trabattello; 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Scivolamenti, cadute a livello; Caduta dall'alto; Caduta di materiale 
dall'alto o a livello. 

 

Posa di ringhiere e parapetti (fase) 
Posa di ringhiere e parapetti in ferro. 
 
Macchine utilizzate: 
1) Autocarro con gru. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa di ringhiere e parapetti; 

Addetto alla posa di ringhiere e parapetti in ferro. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa di ringhiere e parapetti; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) guanti;  b) casco;  c) calzature di sicurezza con 
suola antiscivolo ed imperforabile;  d) occhiali;  e) otoprotettori. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto; 
b) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
c) R.O.A. (operazioni di saldatura); 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Saldatrice elettrica; 
b) Trapano elettrico; 
c) Attrezzi manuali; 
d) Ponte su cavalletti; 
e) Ponteggio mobile o trabattello; 
f) Smerigliatrice angolare (flessibile); 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Elettrocuzione; Inalazione fumi, gas, vapori; Incendi, esplosioni; Inalazione polveri, fibre; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, 
impatti, compressioni; Scivolamenti, cadute a livello; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello. 

 
 

impianti 
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La Lavorazione è suddivisa nelle seguenti Fasi e Sottofasi: 
Posa macchina di condizionamento 
Realizzazione di impianto elettrico 
Realizzazione di impianto idrico-sanitario 
Posa di conduttura elettrica 
Pozzetti di ispezione e opere d'arte 
Posa di pali per pubblica illuminazione 
 

Posa macchina di condizionamento (fase) 
Posa di condizionatore tipo roof-top, da installare su copertura piana o in apposito spazio ubicato in adiacenza dell'edificio da servire. 
 
Macchine utilizzate: 
1) Autogrù. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa macchina di condizionamento; 

Addetto alla posa di condizionatore tipo roof-top, da installare su copertura piana o in apposito spazio ubicato in adiacenza dell'edifico da 
servire. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa macchina di condizionamento; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) occhiali protettivi;  d) 
calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  e) occhiali o visiera di sicurezza;  f) otoprotettori. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto; 
b) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
c) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Trapano elettrico; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Scala semplice; 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto. 

 

Realizzazione di impianto elettrico (fase) 
Realizzazione dell'impianto elettrico a partire dal quadro di alloggio o di zona, consistente nella posa in opera di canalette, cassette di 
derivazione, morsetti e relativi accessori, punti luce, prese, quadri di protezione e comando, impianto di messa a terra. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto elettrico interno; 

Addetto alla realizzazione dell'impianto elettrico a partire dal quadro di alloggio o di zona, consistente nella posa in opera di canalette in 
p.v.c. sotto traccia flessibili ed autoestinguenti, conduttori flessibili di rame con isolamento in p.v.c. non propagante l'incendio, cassette di 
derivazione, morsetti e relativi accessori, punti luce, prese, quadri di protezione (magnetotermi differenziali, "salvavita", ecc.) e comando, 
impianto di messa a terra. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto elettrico interno; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) guanti isolanti;  b) occhiali protettivi;  c) 
calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Vibrazioni; 
b) Rumore; 
c) Scivolamenti, cadute a livello; 
d) Elettrocuzione; 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Scanalatrice per muri ed intonaci; 
b) Trapano elettrico; 
c) Attrezzi manuali; 
d) Ponte su cavalletti; 
e) Ponteggio mobile o trabattello; 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 



Pag. 68
 

Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Scivolamenti, cadute a 
livello; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello. 

 

Realizzazione di impianto idrico-sanitario (fase) 
Realizzazione delle canalizzazioni relative agli impianti idrico e posa delle rubinetterie e degli apparecchi sanitari. 
 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto idrico-sanitario; 

Addetto alla realizzazione  delle canalizzazioni relative agli impianti idrico-sanitario e posa delle rubinetterie e degli apparecchi sanitari. 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto idrico-sanitario e del gas; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) guanti;  c) occhiali protettivi;  d) 
calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;  e) occhiali o visiera di sicurezza;  f) otoprotettori. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Vibrazioni; 
b) Rumore; 
c) R.O.A. (operazioni di saldatura); 
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Cannello per saldatura ossiacetilenica; 
b) Trapano elettrico; 
c) Attrezzi manuali; 
d) Ponte su cavalletti; 
e) Ponteggio mobile o trabattello; 
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Inalazione fumi, gas, vapori; Incendi, esplosioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; 
Punture, tagli, abrasioni; Scivolamenti, cadute a livello; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello. 

 
 

RISCHI individuati nelle Lavorazioni e relative MISURE 
PREVENTIVE E PROTETTIVE. 

 
Elenco dei rischi: 

- Caduta dall'alto; 
- Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
- Cancerogeno e mutageno; 
- Chimico; 
- Elettrocuzione; 
- Getti, schizzi; 
- Inalazione fumi, gas, vapori; 
- Inalazione polveri, fibre; 
- Incendi, esplosioni; 
- Investimento, ribaltamento; 
- M.M.C. (elevata frequenza); 
- M.M.C. (sollevamento e trasporto); 
- Movimentazione manuale dei carichi; 
- Punture, tagli, abrasioni; 
- R.O.A. (operazioni di saldatura); 
- Rumore; 
- Scivolamenti, cadute a livello; 
- Urti, colpi, impatti, compressioni; 
- Ustioni; 
- Vibrazioni. 

 
 
RISCHIO: "Caduta dall'alto" 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni a causa di cadute dall'alto per perdita di stabilità dell'equilibrio dei lavoratori, in assenza di adeguate misure di prevenzione, da un piano 
di lavoro ad un altro posto a quota inferiore. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
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a) Nelle lavorazioni: Rimozione di ringhiere e parapetti; Montaggio di pilastri in legno lamellare; Montaggio travi in legno 
lamellare; Montaggio di arcarecci in legno; Applicazione esterna di pannelli isolanti su superfici orizzontali e inclinate; 
Realizzazione del tavolato di solaio in legno; Impermeabilizzazione di coperture; Montaggio di copertura in lamiera grecata; 
Realizzazione di opere di lattoneria; Realizzazione di solaio in c.a. in opera o prefabbricato; Formazione di massetto per 
coperture; Posa di pavimenti su coperture piane; Realizzazione di tompagnature; Formazione intonaci esterni (industrializzati); 
Posa di serramenti esterni ed elementi frangisole; Tinteggiatura di superfici esterne; Posa di ringhiere e parapetti; 

Prescrizioni Esecutive: 
Nei lavori in quota, ogni qualvolta non siano attuabili le misure di prevenzione e protezione collettiva, si devono utilizzare dispositivi di 
protezione individuale contro le cadute dall'alto. In particolare sono da prendere in considerazione specifici sistemi di sicurezza che 
consentono una maggior mobilità del lavoratore quali: avvolgitori/svolgitori automatici di fune di trattenuta; sistema a guida fissa e 
ancoraggio scorrevole, altri sistemi analoghi. 
 

b) Nelle lavorazioni: Scavo di sbancamento; Scavo a sezione obbligata; Rinterro di scavo; 
Prescrizioni Esecutive: 

Il ciglio del fronte di scavo dovrà essere reso inaccessibile mediante barriere mobili, posizionate ad opportuna distanza di sicurezza e 
spostabili con l'avanzare del fronte dello scavo stesso. Dovrà provvedersi, inoltre, a segnalare la presenza dello scavo con opportuni 
cartelli. A scavo ultimato, tali barriere mobili provvisorie dovranno essere sostituite da regolari parapetti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 118. 

c) Nelle lavorazioni: Realizzazione della carpenteria per le strutture in elevazione; Realizzazione di solaio in c.a. in opera o 
prefabbricato; 

Prescrizioni Organizzative: 
Nella esecuzione di opere a struttura in conglomerato cementizio, quando non si provveda alla costruzione da terra di una normale 
impalcatura con montanti, prima di iniziare la erezione delle casseformi per il getto dei pilastri perimetrali, deve essere sistemato, in 
corrispondenza al piano raggiunto, un regolare ponte di sicurezza a sbalzo, avente larghezza utile di almeno m 1,20. Le armature di 
sostegno del cassero per il getto della successiva soletta o della trave perimetrale, non devono essere lasciate sporgere dal filo del 
fabbricato più di cm 40 per l'affrancamento della sponda esterna del cassero medesimo. Come sotto ponte può servire l'impalcato o ponte a 
sbalzo costruito in corrispondenza al piano sottostante. In corrispondenza ai luoghi di transito o stazionamento deve essere sistemato, 
all'altezza del solaio di copertura del piano terreno, un impalcato di sicurezza (mantovana) a protezione contro la caduta di materiali 
dall'alto. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 129. 

d) Nelle lavorazioni: Realizzazione della carpenteria per le strutture in elevazione; Realizzazione di solaio in c.a. in opera o 
prefabbricato; 

Prescrizioni Esecutive: 
Le aperture lasciate nei solai (vani ascensori, cavedi, ecc.) devono essere protette al momento stesso del disarmo, per evitare cadute di 
persone attraverso le medesime. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 146. 

e) Nelle lavorazioni: Realizzazione della carpenteria per le strutture in elevazione; 
Prescrizioni Esecutive: 

Deve provvedersi a proteggere le rampe di scale fin dalla fase della loro armatura; i parapetti dovranno essere rifatti subito dopo il disarmo 
e mantenuti fino alla posa in opera delle ringhiere definitive. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 146. 

f) Nelle lavorazioni: Lavorazione e posa ferri di armatura per le strutture in elevazione; Getto in calcestruzzo per le strutture 
in elevazione; 

Prescrizioni Organizzative: 
Le aperture lasciate nei solai o nelle piattaforme di lavoro devono essere circondate da normale parapetto e da tavola fermapiede oppure 
devono essere coperte con tavolato solidamente fissato e di resistenza non inferiore a quella del piano di calpestio dei ponti di servizio. 
Qualora le aperture vengano usate per il passaggio di materiali o di persone, un lato del parapetto può essere costituito da una barriera 
mobile non asportabile, che deve essere aperta soltanto per il tempo necessario al passaggio. Le aperture nei muri prospicienti il vuoto o 
vani che abbiano una profondità superiore a m 0,50 devono essere munite di normale parapetto e tavole fermapiede oppure essere 
convenientemente sbarrate in modo da impedire la caduta di persone. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 146. 

g) Nelle lavorazioni: Realizzazione del tavolato di solaio in legno; Posa macchina di condizionamento; 
Prescrizioni Esecutive: 

Prima di procedere alla esecuzione di lavori su tetti, lucernari, coperture simili, deve essere accertato che questi abbiano resistenza 
sufficiente per sostenere il peso degli operai e dei materiali di impiego. Nel caso in cui sia dubbia tale resistenza, devono essere adottati i 
necessari apprestamenti atti a garantire la incolumità delle persone addette, disponendo a seconda dei casi, tavole sopra le orditure, 
sottopalchi e facendo uso di cinture di sicurezza. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 148. 

 
 
RISCHIO: "Caduta di materiale dall'alto o a livello" 
Descrizione del Rischio: 
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Lesioni causate dall'investimento di masse cadute dall'alto, durante le operazioni di trasporto di materiali o per caduta degli stessi da opere 
provvisionali, o a livello, a seguito di demolizioni mediante esplosivo o a spinta da parte di materiali frantumati proiettati a distanza. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere; Smobilizzo del cantiere; 

Prescrizioni Esecutive: 
Addetti all'imbracatura: verifica imbraco. Gli addetti, prima di consentire l'inizio della manovra di sollevamento devono verificare che 
il carico sia stato imbracato correttamente. 
Addetti all'imbracatura: manovre di sollevamento del carico. Durante il sollevamento del carico, gli addetti devono accompagnarlo 
fuori dalla zona di interferenza con attrezzature, ostacoli o materiali eventualmente presenti, solo per lo stretto necessario. 
Addetti all'imbracatura: allontanamento. Gli addetti all'imbracatura ed aggancio del carico, devono allontanarsi al più presto dalla sua 
traiettoria durante la fase di sollevamento. 
Addetti all'imbracatura: attesa del carico. E' vietato sostare in attesa sotto la traiettoria del carico. 
Addetti all'imbracatura: conduzione del carico in arrivo. E' consentito avvicinarsi al carico in arrivo, per pilotarlo fuori dalla zona di 
interferenza con eventuali ostacoli presenti, solo quando questo è giunto quasi al suo piano di destinazione. 
Addetti all'imbracatura: sgancio del carico. Prima di sganciare il carico dall'apparecchio di sollevamento, bisognerà accertarsi 
preventivamente della stabilità del carico stesso. 
Addetti all'imbracatura: rilascio del gancio. Dopo aver comandato la manovra di richiamo del gancio da parte dell'apparecchio di 
sollevamento, esso non va semplicemente rilasciato, ma accompagnato fuori dalla zona impegnata da attrezzature o materiali, per evitare 
agganci accidentali. 
 

b) Nelle lavorazioni: Rimozione di ringhiere e parapetti; Realizzazione di tompagnature; Formazione intonaci esterni 
(industrializzati); Posa di serramenti esterni ed elementi frangisole; Tinteggiatura di superfici esterne; Posa di ringhiere e 
parapetti; Posa macchina di condizionamento; Posa di conduttura elettrica; Pozzetti di ispezione e opere d'arte; Posa di pali 
per pubblica illuminazione; 

Prescrizioni Esecutive: 
Gli addetti all'imbracatura devono seguire le seguenti indicazioni:  a) verificare che il carico sia stato imbracato correttamente;  b) 
accompagnare inizialmente il carico fuori dalla zona di interferenza con attrezzature, ostacoli o materiali eventualmente presenti;  c) 
allontanarsi dalla traiettoria del carico durante la fase di sollevamento;  d) non sostare in attesa sotto la traiettoria del carico;  e) avvicinarsi 
al carico in arrivo per pilotarlo fuori dalla zona di interferenza con eventuali ostacoli presenti;  f) accertarsi della stabilità del carico prima 
di sgancioarlo;  g) accompagnare il gancio fuori dalla zona impegnata da attrezzature o materiali durante la manovra di richiamo. 
 

 
 
RISCHIO: Cancerogeno e mutageno 
Descrizione del Rischio: 
Attività in cui sono impiegati agenti cancerogeni e/o mutageni, o se ne prevede l'utilizzo, in ogni tipo di procedimento, compresi la produzione, 
la manipolazione, l'immagazzinamento, il trasporto o l'eliminazione e il trattamento dei rifiuti, o che risultino dall'attività lavorativa. Per tutti i 
dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Formazione di manto di usura e collegamento; 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure tecniche, organizzative e procedurali. Al fine di evitare ogni esposizione ad agenti cancerogeni e/o mutageni devono essere 
adottate le seguenti misure:  a) i metodi e le procedure di lavoro devono essere progettate in maniera adeguata, ovvero in modo che nelle 
varie operazioni lavorative siano impiegati quantitativi di agenti cancerogeni o mutageni non superiori alle necessità della lavorazione;  b) 
i metodi e le procedure di lavoro devono essere progettate in maniera adeguata, ovvero in modo che nelle varie operazioni lavorative gli 
agenti cancerogeni e mutageni in attesa di impiego, in forma fisica tale da causare rischio di introduzione, non siano accumulati sul luogo 
di lavoro in quantità superiori alle necessità della lavorazione stessa;  c) il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica, o che 
possono essere esposti ad agenti cancerogeni o mutageni, deve essere quello minimo in funzione della necessità della lavorazione;  d) le 
lavorazioni che possono esporre ad agenti cancerogeni o mutageni devono essere effettuate in aree predeterminate, isolate e accessibili 
soltanto dai lavoratori che devono recarsi per motivi connessi alla loro mansione o con la loro funzione;  e) le lavorazioni che possono 
esporre ad agenti cancerogeni o mutageni effettuate in aree predeterminate devono essere indicate con adeguati segnali di avvertimento e 
di sicurezza;  f) le lavorazioni che possono esporre ad agenti cancerogeni o mutageni, per cui sono previsti mezzi per evitarne o limitarne la 
dispersione nell'aria, devono essere soggette a misurazioni per la verifica dell'efficacia delle misure adottate e per individuare 
precocemente le esposizioni anomale causate da un evento non prevedibile o da un incidente, con metodi di campionatura e di misurazione 
conformi alle indicazioni dell'allegato XLI del D.Lgs. 81/2008;  g) i locali, le attrezzature e gli impianti destinati o utilizzati in lavorazioni 
che possono esporre ad agenti cancerogeni o mutageni devono essere regolarmente e sistematicamente puliti;  h) l'attività lavorativa 
specifica deve essere progettata e organizzata in modo da garantire con metodi di lavoro appropriati la gestione della conservazione, della 
manipolazione del trasporto sul luogo di lavoro di agenti cancerogeni o mutageni;  i) l'attività lavorativa specifica deve essere progettata e 
organizzata in modo da garantire con metodi di lavoro appropriati la gestione della raccolta e l'immagazzinamento degli scarti e dei residui 
delle lavorazioni contenenti agenti cancerogeni o mutageni;  j) i contenitori per la raccolta e l'immagazzinamento degli scarti e dei residui 
delle lavorazioni contenenti agenti cancerogeni o mutageni devono essere a chiusura ermetica e etichettati in modo chiaro, netto e visibile. 
Misure igieniche. Devono essere assicurate le seguenti misure igieniche:  a) i lavoratori devono disporre di servizi sanitari adeguati, 
provvisti di docce con acqua calda e fredda, nonché, di lavaggi oculari e antisettici per la pelle;  b) i lavoratori devono avere in dotazione 
idonei indumenti protettivi, o altri indumenti, che devono essere riposti in posti separati dagli abiti civili;  c) i dispositivi di protezione 
individuali devono essere custoditi in luoghi ben determinati e devono essere controllati, disinfettati e ben puliti dopo ogni utilizzazione;  
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d) nelle lavorazioni, che possono esporre ad agenti biologici, devono essere indicati con adeguati segnali di avvertimento e di sicurezza i 
divieti di fumo, di assunzione di bevande o cibi, di utilizzare pipette a bocca e applicare cosmetici. 

 
 
RISCHIO: Chimico 
Descrizione del Rischio: 
Attività in cui sono impiegati agenti chimici, o se ne prevede l'utilizzo, in ogni tipo di procedimento, compresi la produzione, la manipolazione, 
l'immagazzinamento, il trasporto o l'eliminazione e il trattamento dei rifiuti, o che risultino da tale attività lavorativa. Per tutti i dettagli inerenti 
l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Realizzazione della carpenteria per le strutture in fondazione; Getto in calcestruzzo per le strutture in 

fondazione; Applicazione esterna di pannelli isolanti su superfici orizzontali e inclinate; Realizzazione di pavimento industriale; 
Formazione di massetto per coperture; Posa di pavimenti su coperture piane; Realizzazione di tompagnature; Realizzazione di 
divisori interni; Formazione intonaci interni (industrializzati); Formazione intonaci esterni (industrializzati); Formazione di 
massetto per pavimenti interni; Posa di pavimenti per interni; Posa di rivestimenti interni; Tinteggiatura di superfici interne; 
Tinteggiatura di superfici esterne; Realizzazione di marciapiedi; 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. A seguito di valutazione dei rischi, al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da agenti 
chimici pericolosi, devono essere adottate adeguate misure generali di protezione e prevenzione:  a) la progettazione e l'organizzazione dei 
sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro deve essere effettuata nel rispetto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori;  b) le 
attrezzature di lavoro fornite devono essere idonee per l'attività specifica e mantenute adeguatamente;  c) il numero di lavoratori presenti 
durante l'attività specifica deve essere quello minimo in funzione della necessità della lavorazione;  d) la durata e l'intensità 
dell’esposizione ad agenti chimici pericolosi deve essere ridotta al minimo;  e) devono essere fornite indicazioni in merito alle misure 
igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori;  f) le quantità di agenti presenti sul posto di 
lavoro, devono essere ridotte al minimo, in funzione delle necessità di lavorazione;  g) devono essere adottati metodi di lavoro appropriati 
comprese le disposizioni che garantiscono la sicurezza nella manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di 
agenti chimici pericolosi e dei rifiuti che contengono detti agenti. 

 
 
RISCHIO: "Elettrocuzione" 
Descrizione del Rischio: 
Elettrocuzione per contatto diretto o indiretto con parti dell'impianto elettrico in tensione o folgorazione dovuta a caduta di fulmini in prossimità 
del lavoratore. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso; 

Prescrizioni Organizzative: 
Quando occorre effettuare lavori non elettrici in prossimità di linee elettriche o di impianti elettrici con parti attive non protette o che per 
circostanze particolari si debbano ritenere non sufficientemente protette, ferme restando le norme di buona tecnica, si deve rispettare 
almeno una delle seguenti precauzioni: a) mettere fuori tensione ed in sicurezza le parti attive per tutta la durata dei lavori; b) posizionare 
ostacoli rigidi che impediscano l'avvicinamento alle parti attive; c) tenere in permanenza, persone, macchine operatrici, apparecchi di 
sollevamento, ponteggi ed ogni altra attrezzatura a distanza di sicurezza.  

Prescrizioni Esecutive: 
La distanza di sicurezza deve essere tale che non possano avvenire contatti diretti o scariche pericolose per le persone tenendo conto del 
tipo di lavoro, delle attrezzature usate e delle tensioni presenti e comunque la distanza di sicurezza non deve essere inferiore ai seguenti 
limiti: Un [kV] <= 1 allora D [m] >= 3; 1 < Un [kV] <= 30 allora D [m] >= 3,5; 30 < Un [kV] <= 132 allora D [m] >= 5; Un [kV] > 132 
allora D [m] >= 7 
 o a quelli risultanti dall'applicazione delle pertinenti norme tecniche. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 117. 

 
RISCHIO: "Getti, schizzi" 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni riguardanti qualsiasi parte del corpo durante i lavori, a freddo o a caldo, eseguiti a mano o con utensili, con materiali, sostanze, prodotti, 
attrezzature che possono dare luogo a getti e/o schizzi pericolosi per la salute o alla proiezione di schegge. 

 
RISCHIO: "Inalazione fumi, gas, vapori" 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni all'apparato respiratorio ed in generale alla salute del lavoratore derivanti dall'esposizione a materiali, sostanze o prodotti che possono 
dar luogo, da soli o in combinazione, a sviluppo di fumi, gas, vapori e simili. 
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RISCHIO: "Inalazione polveri, fibre" 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni all'apparato respiratorio ed in generale alla salute del lavoratore derivanti dall'esposizione per l'impiego diretto di materiali in grana 
minuta, in polvere o in fibrosi e/o derivanti da lavorazioni o operazioni che ne comportano l'emissione. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Demolizione generale di strutture in c.a. eseguita con impiego di mezzi meccanici; 

Prescrizioni Organizzative: 
Demolizioni: inumidimento materiali. Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, 
irrorando con acqua le murature ed i materiali di risulta. 
Demolizioni: materiali contenenti amianto. Prima di procedere alla demolizione del manufatto accertarsi che lo stesso non presenti 
materiali contenenti amianto, ed eventualmente procedere alla loro eliminazione preventiva in conformità a quanto disposto dal D.M. 
Sanità del 6.09.1994. 
Demolizioni: stoccaggio ed evacuazione detriti. Curare che lo stoccaggio e l'evacuazione dei detriti e delle macerie avvengano 
correttamente. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 96; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 153. 

 
 
RISCHIO: "Incendi, esplosioni" 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni provocate da incendi e/o esplosioni a seguito di lavorazioni in presenza o in prossimità di materiali, sostanze o prodotti infiammabili. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Rinterro di scavo; 

Prescrizioni Esecutive: 
Assicurarsi che nella zona di lavoro non vi siano cavi, tubazioni, ecc. interrate interessate dal passaggio di corrente elettrica, gas, acqua, 
ecc. 

 
 
RISCHIO: "Investimento, ribaltamento" 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni causate dall'investimento ad opera di macchine operatrici o conseguenti al ribaltamento delle stesse. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Posa di pali per pubblica illuminazione; Formazione di fondazione stradale; Formazione di manto di usura 

e collegamento; Cordoli, zanelle e opere d'arte; Realizzazione di marciapiedi; 
Prescrizioni Esecutive: 

Indumenti da lavoro ad alta visibilità, per tutti gli operatori impegnati nei lavori stradali o che operano in zone con forte flusso di mezzi 
d'opera. 
 

b) Nelle lavorazioni: Formazione di manto di usura e collegamento; 
Prescrizioni Esecutive: 

L'addetto a terra nei lavori stradali dovrà opportunamente segnalare l'area di lavoro della macchina e provvedere adeguatamente a deviare 
il traffico stradale. 
 

 
 
RISCHIO: M.M.C. (elevata frequenza) 
Descrizione del Rischio: 
Attività comportante movimentazione manuale di carichi leggeri mediante movimenti ripetitivi ad elevata frequenza degli arti superiori (mani, 
polsi, braccia, spalle). Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione 
specifico. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Posa di pavimenti su coperture piane; Posa di pavimenti per interni; Tinteggiatura di superfici interne; 

Tinteggiatura di superfici esterne; 
Misure tecniche e organizzative: 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:  i compiti dovranno 
essere tali da evitare prolungate sequenze di movimenti ripetitivi degli arti superiori (spalle, braccia, polsi e mani). 
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RISCHIO: M.M.C. (sollevamento e trasporto) 
Descrizione del Rischio: 
Attività comportante movimentazione manuale di carichi con operazioni di trasporto o sostegno comprese le azioni di sollevare e deporre i 
carichi. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Rimozione di ringhiere e parapetti; Realizzazione di solaio in c.a. in opera o prefabbricato; Realizzazione 

di tompagnature; Realizzazione di divisori interni; Posa di serramenti interni; Cordoli, zanelle e opere d'arte; Realizzazione di 
marciapiedi; 

Misure tecniche e organizzative: 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:  a) l'ambiente di 
lavoro (temperatura, umidità e ventilazione) deve presentare condizioni microclimatiche adeguate;  b) gli spazi dedicati alla 
movimentazione devono essere adeguati;  c) il sollevamento dei carichi deve essere eseguito sempre con due mani e da una sola persona;  
d) il carico da sollevare non deve essere estremamente freddo, caldo o contaminato;  e) le altre attività di movimentazione manuale devono 
essere minimali;  f) deve esserci adeguata frizione tra piedi e pavimento;  g) i gesti di sollevamento devono essere eseguiti in modo non 
brusco. 

 
 
RISCHIO: "Movimentazione manuale dei carichi" 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni a carico della zona dorso lombare causate, per la caratteristica o le condizioni ergonomiche sfavorevoli, a seguito di operazioni di 
trasporto o sostegno di un carico. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso; 

Prescrizioni Organizzative: 
Movimentazione manuale dei carichi: misure generali. Il datore di lavoro adotta le misure organizzative necessarie o ricorre ai mezzi 
appropriati, in particolare attrezzature meccaniche, per evitare la necessità di una movimentazione manuale dei carichi da parte dei 
lavoratori. 
Movimentazione manuale dei carichi: adozione di metodi di lavoro. Qualora non sia possibile evitare la movimentazione manuale dei 
carichi ad opera dei lavoratori, il datore di lavoro adotta le misure organizzative necessarie, ricorre ai mezzi appropriati o fornisce ai 
lavoratori stessi i mezzi adeguati, allo scopo di ridurre il rischio che comporta la movimentazione manuale di detti carichi. Nel caso in cui 
la necessità di una movimentazione manuale di un carico ad opera del lavoratore non può essere evitata, il datore di lavoro:  a) organizza i 
posti di lavoro in modo che detta movimentazione assicuri condizioni di sicurezza e salute;  b) valuta, se possibile anche in fase di 
progettazione, le condizioni di sicurezza e di salute connesse al lavoro in questione;  c) evita o riduce i rischi, particolarmente di patologie 
dorso-lombari, adottando le misure adeguate, tenendo conto in particolare dei fattori individuali di rischio, delle caratteristiche 
dell'ambiente di lavoro e delle esigenze che tale attivita' comporta;  d) sottopone i lavoratori alla sorveglianza sanitaria. 
Movimentazione manuale dei carichi: elementi di riferimento. La movimentazione manuale di un carico può costituire un rischio di 
patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari nei seguenti casi: a) il carico è troppo pesante; b) è ingombrante o 
difficile da afferrare; c) è in equilibrio instabile o il suo contenuto rischia di spostarsi; d) è collocato in una posizione tale per cui deve 
essere tenuto o maneggiato a una certa distanza dal tronco o con una torsione o inclinazione del tronco; e) può, a motivo della struttura 
esterna e/o della consistenza, comportare lesioni per il lavoratore, in particolare in caso di urto. Lo sforzo fisico può presentare rischi di 
patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari nei seguenti casi: a) è eccessivo; b) può essere effettuato soltanto con 
un movimento di torsione del tronco; c) può comportare un movimento brusco del carico; d) è compiuto col corpo in posizione instabile. 
Le caratteristiche dell'ambiente di lavoro possono aumentare le possibilità di rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in 
particolare dorso-lombari nei seguenti casi: a) lo spazio libero, in particolare verticale, è insufficiente per lo svolgimento dell'attività 
richiesta; b) il pavimento è ineguale, quindi presenta rischi di inciampo o è scivoloso il posto o l'ambiente di lavoro non consentono al 
lavoratore la movimentazione manuale di carichi a un'altezza di sicurezza o in buona posizione; c) il pavimento o il piano di lavoro 
presenta dislivelli che implicano la manipolazione del carico a livelli diversi; d) il pavimento o il punto di appoggio sono instabili; e) la 
temperatura, l'umidità o la ventilazione sono inadeguate. L'attività può comportare un rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in 
particolare dorso-lombari se comporta una o più delle seguenti esigenze: a) sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna vertebrale, 
troppo frequenti o troppo prolungati; b) pause e periodi di recupero fisiologico insufficienti; c) distanze troppo grandi di sollevamento, di 
abbassamento o di trasporto; d) un ritmo imposto da un processo che non può essere modulato dal lavoratore. 

Prescrizioni Esecutive: 
Movimentazione manuale dei carichi: modalità di stoccaggio. Le modalità di stoccaggio del materiale movimentato devono essere tali 
da garantire la stabilità al ribaltamento, tenute presenti le eventuali azioni di agenti atmosferici o azioni esterne meccaniche. Verificare la 
compattezza del terreno prima di iniziare lo stoccaggio. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Art. 168; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 33. 

 
 
RISCHIO: "Punture, tagli, abrasioni" 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni per punture, tagli, abrasioni di parte del corpo per contatto accidentale dell'operatore con elementi taglienti o pungenti o comunque 
capaci di procurare lesioni. 
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MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Lavorazione e posa ferri di armatura per le strutture in fondazione; 

Prescrizioni Esecutive: 
I ferri d'attesa sporgenti vanno adeguatamente segnalati e protetti. 
 

b) Nelle lavorazioni: Lavorazione e posa ferri di armatura per le strutture in elevazione; 
Prescrizioni Esecutive: 

I ferri d'attesa sporgenti vanno adeguatamente segnalati e protetti con nastro colorato e/o mediante tavole legate provvisoriamente agli 
stessi. 
 

 
 
RISCHIO: R.O.A. (operazioni di saldatura) 
Descrizione del Rischio: 
Attività di saldatura comportante un rischio di esposizione a Radiazioni Ottiche Artificiali (ROA) nel campo dei raggi ultravioletti, infrarossi e 
radiazioni visibili. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi di protezione individuale, ecc) si rimanda al 
documento di valutazione specifico. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Posa di ringhiere e parapetti; Realizzazione di impianto idrico-sanitario; 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure tecniche, organizzative e procedurali. Al fine di ridurre l'esposizione a radiazioni ottiche artificiali devono essere adottate le 
seguenti misure:  a) durante le operazioni di saldatura devono essere adottati metodi di lavoro che comportano una minore esposizione alle 
radiazioni ottiche;  b) devono essere applicate adeguate misure tecniche per ridurre l’emissione delle radiazioni ottiche, incluso, quando 
necessario, l’uso di dispositivi di sicurezza, schermatura o analoghi meccanismi di protezione della salute;  c) devono essere predisposti 
opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature per le operazioni di saldatura, dei luoghi di lavoro e delle postazioni di lavoro;  d) 
i luoghi e le postazioni di lavoro devono essere progettati al fine di ridurre le esposizione alle radiazioni ottiche prodotte dalle operazioni di 
saldatura;  e) la durata delle operazioni di saldatura deve essere ridotta al minimo possibile;  f) i lavoratori devono avere la disponibilità di 
adeguati dispositivi di protezione individuale dalle radiazioni ottiche prodotte durante le operazioni di saldatura;  g) i lavoratori devono 
avere la disponibilità delle istruzioni del fabbricante delle attrezzature utilizzate nelle operazioni di saldatura;  h) le aree in cui si effettuano 
operazioni di saldatura devono essere indicate con un’apposita segnaletica e l’accesso alle stesse deve essere limitato. 

 
 
RISCHIO: Rumore 
Descrizione del Rischio: 
Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi di protezione 
individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere; Smobilizzo del cantiere; Montaggio di pilastri in 

legno lamellare; Montaggio di arcarecci in legno; Realizzazione del tavolato di solaio in legno; Posa di pavimenti su coperture 
piane; Formazione intonaci interni (industrializzati); Formazione intonaci esterni (industrializzati); Posa di pavimenti per 
interni; 

 
Fascia di appartenenza. Il livello di esposizione è "Compreso tra i valori inferiori e superiori di azione: 80/85 dB(A) e 135/137 dB(C)". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:  a) adozione di 
metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore;  b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da 
svolgere, che emettano il minor rumore possibile;  c) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la 
limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo;  d) 
adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di 
lavoro;  e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori;  f) adozione 
di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con 
materiali fonoassorbenti;  g) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di 
isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro 
condizioni di utilizzo. 

b) Nelle lavorazioni: Montaggio e smontaggio del ponteggio metallico fisso; Lavorazione e posa ferri di armatura per le 
strutture in elevazione; Posa di pali per pubblica illuminazione; Formazione di fondazione stradale; Cordoli, zanelle e opere 
d'arte; Realizzazione di marciapiedi; 

 
Fascia di appartenenza. Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 
 

Misure tecniche e organizzative: 



Pag. 75
 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:  a) adozione di 
metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore;  b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da 
svolgere, che emettano il minor rumore possibile;  c) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la 
limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo;  d) 
adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di 
lavoro;  e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori;  f) adozione 
di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con 
materiali fonoassorbenti;  g) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di 
isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro 
condizioni di utilizzo. 

c) Nelle lavorazioni: Demolizione generale di strutture in c.a. eseguita con impiego di mezzi meccanici; Realizzazione della 
carpenteria per le strutture in elevazione; Getto in calcestruzzo per le strutture in elevazione; 

 
Fascia di appartenenza. Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:  a) adozione di 
metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore;  b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da 
svolgere, che emettano il minor rumore possibile;  c) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la 
limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo;  d) 
adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di 
lavoro;  e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori;  f) adozione 
di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con 
materiali fonoassorbenti;  g) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di 
isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro 
condizioni di utilizzo. 
Segnalazione e delimitazione dell'ambiente di lavoro. I luoghi di lavoro devono avere i seguenti requisiti:  a) indicazione, con appositi 
segnali, dei luoghi di lavoro dove i lavoratori sono esposti ad un rumore al di sopra dei valori superiori di azione;  b) ove ciò è 
tecnicamente possibile e giustificato dal rischio, delimitazione e accesso limitato delle aree, dove i lavoratori sono esposti ad un rumore al 
di sopra dei valori superiori di azione. 

d) Nelle lavorazioni: Rimozione di ringhiere e parapetti; Impermeabilizzazione di coperture; Realizzazione di pavimento 
industriale; Realizzazione di solaio in c.a. in opera o prefabbricato; Realizzazione di tompagnature; Realizzazione di divisori 
interni; Realizzazione di impianto elettrico; Realizzazione di impianto idrico-sanitario; 

 
Fascia di appartenenza. Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:  a) adozione di 
metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore;  b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da 
svolgere, che emettano il minor rumore possibile;  c) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la 
limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo;  d) 
adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di 
lavoro;  e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori;  f) adozione 
di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con 
materiali fonoassorbenti;  g) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di 
isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro 
condizioni di utilizzo. 

e) Nelle lavorazioni: Realizzazione della carpenteria per le strutture in fondazione; 
 

Fascia di appartenenza. Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:  a) adozione di 
metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore;  b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da 
svolgere, che emettano il minor rumore possibile;  c) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la 
limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo;  d) 
adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di 
lavoro;  e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori;  f) adozione 
di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con 
materiali fonoassorbenti;  g) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di 
isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro 
condizioni di utilizzo. 
Istruzioni per gli addetti. Gli addetti devono attenersi alle seguenti istruzioni:  a) evitare soste prolungate in corrispondenza delle 
lavorazioni di maggior rumorosità;  b) evitare di sostare o eseguire lavori in prossimità delle macchine in funzione;  c) le cabine delle 
macchine operatrici devono essere tenute chiuse durante le lavorazioni, per ridurre al minimo l'esposizione dell'operatore;  d) i carter ed i 
rivestimenti degli organi motore devono essere tenuti chiusi;  e) non lasciare in funzione i motori durante le soste prolungate di 
lavorazione;  f) durante l'esercizio utilizzare il telecomando di manovra, evitando di sostare nelle immediate vicinanze della macchina;  g) 
evitare urti o impatti tra materiali metallici;  h) evitare di installare le sorgenti rumorose nelle immediate vicinanze della zona di 
lavorazione;  i) stabilizzare la macchina in modo da evitare vibrazioni inutili;  j) evitare di tenere l'ago del vibratore a contatto con i 
casseri;  k) durante le fasi di lavoro che eccedono gli 85 dB(A), non devono essere svolte altre lavorazioni nelle immediate vicinanze. Se 
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necessario queste devono risultare opportunamente distanziate;  l) operare da cabina oppure utilizzare il telecomando o il radiocomando da 
postazione sufficientemente distanziata dalle fonti di rumorosità elevata. 
 

f) Nelle lavorazioni: Lavorazione e posa ferri di armatura per le strutture in fondazione; 
 

Fascia di appartenenza. Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:  a) adozione di 
metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore;  b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da 
svolgere, che emettano il minor rumore possibile;  c) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la 
limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo;  d) 
adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di 
lavoro;  e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori;  f) adozione 
di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con 
materiali fonoassorbenti;  g) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di 
isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro 
condizioni di utilizzo. 
Istruzioni per gli addetti. Gli addetti devono attenersi alle seguenti istruzioni:  a) evitare soste prolungate in corrispondenza delle 
lavorazioni di maggior rumorosità;  b) evitare di sostare o eseguire lavori in prossimità delle macchine in funzione;  c) le cabine delle 
macchine operatrici devono essere tenute chiuse durante le lavorazioni, per ridurre al minimo l'esposizione dell'operatore;  d) i carter ed i 
rivestimenti degli organi motore devono essere tenuti chiusi;  e) non lasciare in funzione i motori durante le soste prolungate di 
lavorazione;  f) durante l'esercizio utilizzare il telecomando di manovra, evitando di sostare nelle immediate vicinanze della macchina;  g) 
evitare urti o impatti tra materiali metallici;  h) evitare di installare le sorgenti rumorose nelle immediate vicinanze della zona di 
lavorazione;  i) stabilizzare la macchina in modo da evitare vibrazioni inutili;  j) evitare di tenere l'ago del vibratore a contatto con i 
casseri;  k) durante le fasi di lavoro che eccedono gli 85 dB(A), non devono essere svolte altre lavorazioni nelle immediate vicinanze. Se 
necessario queste devono risultare opportunamente distanziate;  l) operare da cabina oppure utilizzare il telecomando o il radiocomando da 
postazione sufficientemente distanziata dalle fonti di rumorosità elevata. 
 

 
 
RISCHIO: "Scivolamenti, cadute a livello" 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni a causa di scivolamenti e cadute sul piano di lavoro, provocati da presenza di grasso o sporco sui punti di appiglio e/o da cattive 
condizioni del posto di lavoro o della viabilità pedonale e/o dalla cattiva luminosità degli ambienti di lavoro. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Posa di conduttura elettrica; Pozzetti di ispezione e opere d'arte; 

Prescrizioni Esecutive: 
Il ciglio del fronte di scavo dovrà essere reso inaccessibile mediante barriere mobili, posizionate ad opportuna distanza di sicurezza e 
spostabili con l'avanzare del fronte dello scavo stesso. Dovrà provvedersi, inoltre, a segnalare la presenza dello scavo con opportuni 
cartelli. A scavo ultimato, tali barriere mobili provvisorie dovranno essere sostituite da regolari parapetti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 118. 

 
 
RISCHIO: "Urti, colpi, impatti, compressioni" 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni per colpi, impatti, compressioni a tutto il corpo o alle mani per contatto con utensili, attrezzi o apparecchi di tipo manuale o a seguito di 
urti con oggetti di qualsiasi tipo presenti nel cantiere. 
 

RISCHIO: "Ustioni" 
Descrizione del Rischio: 
Ustioni conseguenti al contatto con materiali ad elevata temperatura nei lavori a caldo o per contatto con organi di macchine o per contatto con 
particelle di metallo incandescente o motori, o sostanze chimiche aggressive. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Formazione di manto di usura e collegamento; 

Prescrizioni Esecutive: 
L'addetto a terra della finitrice dovrà tenersi a distanza di sicurezza dai bruciatori. 

 
RISCHIO: Vibrazioni 
Descrizione del Rischio: 
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si rimanda al 
documento di valutazione specifico. 
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MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Demolizione generale di strutture in c.a. eseguita con impiego di mezzi meccanici; Rimozione di ringhiere 

e parapetti; Montaggio di pilastri in legno lamellare; Montaggio di arcarecci in legno; Realizzazione del tavolato di solaio in 
legno; Realizzazione di pavimento industriale; Realizzazione di impianto elettrico; Realizzazione di impianto idrico-sanitario; 

 
Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV): "Compreso tra 2,5 e 5,0 m/s²"; Corpo Intero (WBV): "Non presente". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al minimo. 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:  a) i metodi di lavoro 
adottati devono essere quelli che richiedono la minore esposizione a vibrazioni meccaniche;  b) la durata e l'intensità dell'esposizione a 
vibrazioni meccaniche deve essere opportunamente limitata al minimo necessario per le esigenze della lavorazione;  c) l'orario di lavoro 
deve essere organizzato in maniera appropriata al tipo di lavoro da svolgere;  d) devono essere previsti adeguati periodi di riposo in 
funzione del tipo di lavoro da svolgere. 
Attrezzature di lavoro. Le attrezzature di lavoro impiegate devono:  a) essere adeguate al lavoro da svolgere;  b) essere concepite nel 
rispetto dei principi ergonomici;  c) produrre il minor livello possibile di vibrazioni, tenuto conto del lavoro da svolgere;  d) essere soggette 
ad adeguati programmi di manutenzione. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità, guanti che attenuano la vibrazione trasmessa al sistema mano-braccio, maniglie che 
attenuano la vibrazione trasmessa al sistema mano-braccio. 

b) Nelle lavorazioni: Formazione intonaci interni (industrializzati); Formazione intonaci esterni (industrializzati); Posa di 
pavimenti per interni; Realizzazione di marciapiedi; 

 
Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV): "Inferiore a 2,5 m/s²"; Corpo Intero (WBV): "Non presente". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al minimo. 
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ATTREZZATURE utilizzate nelle Lavorazioni 
 
Elenco degli attrezzi: 

- Andatoie e Passerelle; 
- Argano a bandiera; 
- Attrezzi manuali; 
- Cannello a gas; 
- Cannello per saldatura ossiacetilenica; 
- Impastatrice; 
- Intonacatrice; 
- Martello demolitore elettrico; 
- Ponteggio metallico fisso; 
- Saldatrice elettrica; 
- Scala doppia; 
- Scala semplice; 
- Scanalatrice per muri ed intonaci; 
- Sega circolare; 
- Smerigliatrice angolare (flessibile); 
- Taglierina elettrica; 
- Trapano elettrico. 

 
Andatoie e Passerelle 
Le andatoie e le passerelle sono opere provvisionali predisposte per consentire il collegamento di posti di lavoro collocati a quote differenti o 
separati da vuoti, come nel caso di scavi in trincea o ponteggi. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Andatoie e Passerelle: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Istruzioni per gli addetti:  1) verificare la stabilità e la completezza delle passerelle o andatoie, con particolare riguardo alle tavole che 
compongono il piano di calpestio ed ai parapetti;  2) verificare la completezza e l'efficacia della protezione verso il vuoto (parapetto con 
arresto al piede);  3) non sovraccaricare passerelle o andatoie con carichi eccessivi;  4) verificare di non dover movimentare manualmente 
carichi superiori a quelli consentiti;  5) segnalare al responsabile del cantiere eventuali non rispondenze a quanto indicato. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 130. 

2) DPI: utilizzatore andatoie e passarelle; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) calzature di sicurezza;  b) guanti;  c) indumenti 
protettivi. 
 

 
 
Argano a bandiera 
L'argano è un apparecchio di sollevamento utilizzato prevalentemente nei cantieri urbani di recupero e piccola ristrutturazione per il 
sollevamento al piano di lavoro dei materiali e degli attrezzi. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 
4) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Argano a bandiera: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) verificare la presenza dei parapetti completi sul perimetro del posto di manovra;  2) verificare la presenza degli staffoni 
e della tavola fermapiede da 30 cm nella parte frontale dell'elevatore;  3) verificare l'integrità della struttura portante l'argano;  4) con 
ancoraggio: verificare l'efficienza del puntone di fissaggio;  5) verificare l'efficienza della sicura del gancio e dei morsetti fermafune con 
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redancia;  6) verificare l'integrità delle parti elettriche visibili;  7) verificare l'efficienza dell'interruttore di linea presso l'elevatore;  8) 
verificare la funzionalità della pulsantiera;  9) verificare l'efficienza del fine corsa superiore e del freno per la discesa del carico;  10) 
transennare a terra l'area di tiro. 
Durante l'uso:  1) mantenere abbassati gli staffoni;  2) usare la cintura di sicurezza in momentanea assenza degli staffoni;  3) usare i 
contenitori adatti al materiale da sollevare;  4) verificare la corretta imbracatura dei carichi e la perfetta chiusura della sicura del gancio;  5) 
non utilizzare la fune dell'elevatore per imbracare carichi;  6) segnalare eventuali guasti;  7) per l'operatore a terra: non sostare sotto il 
carico. 
Dopo l'uso:  1) scollegare elettricamente l'elevatore;  2) ritrarre l'elevatore all'interno del solaio. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore argano a bandiera; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) guanti;  d) 
indumenti protettivi;  e) attrezzatura anticaduta. 
 

 
 
Attrezzi manuali 
Gli attrezzi manuali, presenti in tutte le fasi lavorative, sono sostanzialmente costituiti da una parte destinata all'impugnatura ed un'altra, 
variamente conformata, alla specifica funzione svolta. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Punture, tagli, abrasioni; 
2) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Attrezzi manuali: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) controllare che l'utensile non sia deteriorato;  2) sostituire i manici che presentino incrinature o scheggiature;  3) 
verificare il corretto fissaggio del manico;  4) selezionare il tipo di utensile adeguato all'impiego;  5) per punte e scalpelli utilizzare idonei 
paracolpi ed eliminare le sbavature dalle impugnature. 
Durante l'uso:  1) impugnare saldamente l'utensile;  2) assumere una posizione corretta e stabile;  3) distanziare adeguatamente gli altri 
lavoratori;  4) non utilizzare in maniera impropria l'utensile;  5) non abbandonare gli utensili nei passaggi ed assicurarli da una eventuale 
caduta dall'alto;  6) utilizzare adeguati contenitori per riporre gli utensili di piccola taglia. 
Dopo l'uso:  1) pulire accuratamente l'utensile;  2) riporre correttamente gli utensili;  3) controllare lo stato d'uso dell'utensile. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore attrezzi manuali; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) occhiali;  d) 
guanti. 
 

 
Cannello a gas 
Il cannello a gas, usato essenzialmente per la posa di membrane bituminose, è alimentato da gas propano. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Inalazione fumi, gas, vapori; 
2) Incendi, esplosioni; 
3) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Cannello a gas: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) verificare l'integrità dei tubi in gomma e le connessioni tra bombola e cannello;  2) verificare la funzionalità del 
riduttore di pressione. 
Durante l'uso:  1) allontanare eventuali materiali infiammabili;  2) evitare di usare la fiamma libera in corrispondenza del tubo e della 
bombola del gas;  3) tenere la bombola nei pressi del posto di lavoro ma lontano da fonti di calore;  4) tenere la bombola in posizione 
verticale;  5) nelle pause di lavoro, spegnere la fiamma e chiudere l'afflusso del gas;  6) tenere un estintore sul posto di lavoro. 
Dopo l'uso:  1) spegnere la fiamma chiudendo le valvole d'afflusso del gas;  2) riporre la bombola nel deposito di cantiere;  3) segnalare 
malfunzionamenti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore cannello a gas; 
Prescrizioni Organizzative: 
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Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) calzature di sicurezza;  b) guanti;  c) occhiali;  d) 
maschere;  e) otoprotettori;  f) indumenti protettivi. 
 

Cannello per saldatura ossiacetilenica 
Il cannello per saldatura ossiacetilenica è impiegato essenzialmente per operazioni di saldatura o taglio di parti metalliche. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Inalazione fumi, gas, vapori; 
2) Incendi, esplosioni; 
3) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Cannello per saldatura ossiacetilenica: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) verificare l'assenza di gas o materiale infiammabile nell'ambiente o su tubazioni e/o serbatoi sui quali si effettuano gli 
interventi;  2) verificare la stabilità e il vincolo delle bombole sul carrello portabombole;  3) verificare l'integrità dei tubi in gomma e le 
connessioni tra le bombole ed il cannello;  4) controllare i dispositivi di sicurezza contro il ritorno di fiamma, in prossimità 
dell'impugnatura, dopo i riduttori di pressione e in particolare nelle tubazioni lunghe più di 5 m;  5) verificare la funzionalità dei riduttori di 
pressione e dei manometri;  6) in caso di lavorazione in ambienti confinati predisporre un adeguato sistema di aspirazione fumi e/o di 
ventilazione. 
Durante l'uso:  1) trasportare le bombole con l'apposito carrello;  2) evitare di utilizzare la fiamma libera in corrispondenza delle bombole 
e delle tubazioni del gas;  3) non lasciare le bombole esposte ai raggi solari o ad altre fonti di calore;  4) nelle pause di lavoro spegnere la 
fiamma e chiudere l'afflusso del gas;  5) tenere un estintore sul posto di lavoro;  6) segnalare eventuali malfunzionamenti. 
Dopo l'uso:  1) spegnere la fiamma chiudendo le valvole d'afflusso del gas;  2) riporre le bombole nel deposito di cantiere. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore cannello per saldatura ossiacetilenica; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) calzature di sicurezza;  b) occhiali;  c) maschera;  d) 
otoprotettori;  e) guanti;  f) grembiule per saldatore;  g) indumenti protettivi. 
 

Intonacatrice 
L'intonacatrice è un'attrezzatura che serve a proiettare malta fluida di cemento sotto pressione per formare intonaci, getti per rivestimento di 
pareti, ecc. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Getti, schizzi; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Intonacatrice: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) verificare la pulizia dell'ugello e delle tubazioni;  2) controllare le connessioni tra tubi di alimentazione e pistola. 
Durante l'uso:  1) segnalare la zona d'intervento esposta a livello di rumorosità elevato;  2) interrompere l'afflusso dell'aria nelle pause di 
lavoro. 
Dopo l'uso:  1) spegnere il compressore e chiudere i rubinetti;  2) scaricare l'aria residua e staccare l'utensile dal compressore;  3) pulire 
accuratamente l'utensile e le tubazioni;  4) segnalare eventuali malfunzionamenti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore intonacatrice; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) copricapo;  b) calzature di sicurezza;  c) occhiali;  d) 
otoprotettori;  e) guanti;  f) indumenti protettivi. 
 

Martello demolitore elettrico 
Il martello demolitore è un'attrezzatura la cui utilizzazione risulta necessaria ogni qualvolta si presenti l'esigenza di un elevato numero di colpi ed 
una battuta potente. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione polveri, fibre; 
3) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Martello demolitore elettrico: misure preventive e protettive; 



Pag. 81
 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) verificare che l'utensile sia del tipo a doppio isolamento (220 V), o alimentato a bassissima tensione di sicurezza 
(50V), comunque non collegato a terra;  2) verificare l'integrità del cavo e della spina di alimentazione;  3) verificare il funzionamento 
dell'interruttore;  4) segnalare la zona esposta a livello di rumorosità elevato;  5) utilizzare la punta adeguata al materiale da demolire. 
Durante l'uso:  1) impugnare saldamente l'utensile con le due mani tramite le apposite maniglie;  2) eseguire il lavoro in condizioni di 
stabilità adeguata;  3) non intralciare i passaggi con il cavo di alimentazione;  4) staccare il collegamento elettrico durante le pause di 
lavoro. 
Dopo l'uso:  1) scollegare elettricamente l'utensile;  2) controllare l'integrità del cavo d'alimentazione;  3) pulire l'utensile;  4) segnalare 
eventuali malfunzionamenti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore martello demolitore elettrico; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) occhiali;  d) 
maschera;  e) otoprotettori;  f) guanti antivibrazioni;  g) indumenti protettivi. 
 

Ponteggio metallico fisso 
Il ponteggio metallico fisso è un'opera provvisionale realizzata per eseguire lavori di ingegneria civile, quali nuove costruzioni o ristrutturazioni 
e manutenzioni, ad altezze superiori ai 2 metri. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
3) Scivolamenti, cadute a livello; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Ponteggio metallico fisso: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Istruzioni per gli addetti:  1) verificare che il ponteggio venga conservato in buone condizioni di manutenzione, che la protezione contro 
gli agenti nocivi esterni sia efficace e che il marchio del costruttore si mantenga rintracciabile e decifrabile;  2) verificare la stabilità e 
integrità di tutti gli elementi del ponteggio ad intervalli periodici, dopo violente perturbazioni atmosferiche o prolungate interruzioni delle 
attività;  3) procedere ad un controllo più accurato quando si interviene in un cantiere già avviato, con il ponteggio già installato o in fase di 
completamento;  4) accedere ai vari piani del ponteggio in modo agevole e sicuro, utilizzando le apposite  scale a mano sfalsate ad ogni 
piano, vincolate e protette verso il lato esterno;  5) non salire o scendere lungo gli elementi del ponteggio;  6) evitare di correre o saltare 
sugli intavolati del ponteggio;  7) evitare di gettare dall'alto materiali di qualsiasi genere o elementi metallici del ponteggio;  8) 
abbandonare il ponteggio in presenza di forte vento;  9) controllare che in cantiere siano conservate tutte le documentazioni tecniche 
necessarie e richieste relative all'installazione del ponteggio metallico;  10) verificare che gli elementi del ponteggio ancora ritenuti idonei 
al reimpiego siano tenuti separati dal materiale non più utilizzabile;  11) segnalare al responsabile del cantiere eventuali non rispondenze a 
quanto indicato. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Titolo IV, Capo II, Sezione IV; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Titolo IV, Capo II, Sezione V; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, 
Allegato 18, Punto 2.; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 18, Punto 3.. 

2) DPI: utilizzatore ponteggio metallico fisso; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) guanti;  d) 
attrezzatura anticaduta. 
 

Saldatrice elettrica 
La saldatrice elettrica è un utensile ad arco o a resistenza per l'effettuazione di saldature elettriche. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione fumi, gas, vapori; 
3) Incendi, esplosioni; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Saldatrice elettrica: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) verificare l'integrità dei cavi e della spina di alimentazione;  2) verificare l'integrità della pinza portaelettrodo;  3) non 
effettuare operazioni di saldatura in presenza di materiali infiammabili;  4) in caso di lavorazione in ambienti confinati, predisporre un 
adeguato sistema di aspirazione fumi e/o di ventilazione. 
Durante l'uso:  1) non intralciare i passaggi con il cavo di alimentazione;  2) allontanare il personale non addetto alle operazioni di 
saldatura;  3) nelle pause di lavoro interrompere l'alimentazione elettrica. 
Dopo l'uso:  1) staccare il collegamento elettrico della macchina;  2) segnalare eventuali malfunzionamenti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 
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2) DPI: utilizzatore saldatrice elettrica; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) maschere per 
saldatore;  d) guanti;  e) grembiule da saldatore;  f) indumenti protettivi. 
 

Scala doppia 
La scala doppia deriva dall'unione di due scale semplici incernierate tra loro alla sommità e dotate di un limitatore di apertura. Viene adoperata 
per superare dislivelli o effettuare operazioni di carattere temporaneo a quote non altrimenti raggiungibili: discesa in scavi o pozzi, opere di 
finitura ed impiantistiche, ecc.. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Cesoiamenti, stritolamenti; 
3) Movimentazione manuale dei carichi; 
4) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Scala doppia: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Modalità d'utilizzo:  1) Evita assolutamente di utilizzare scale metalliche per effettuare interventi su elementi in tensione;  2) Evita 
assolutamente di utilizzare la scala doppia come supporto per ponti su cavalletto;  3) Evita assolutamente di operare "a cavalcioni" sulla 
scala o di utilizzarla su qualsiasi opera provvisionale;  4) Puoi accedere sulla eventuale piattaforma, e/o sul gradino sottostante, solo 
qualora i montanti siano stati prolungati di almeno 60 cm al di sopra di essa;  5) Non effettuare spostamenti laterali della scala se su di essa 
è presente un lavoratore;  6) Evita di salire sull'ultimo gradino o piolo della scala;  7) Sia nella salita che nella discesa, utilizza la scala 
sempre rivolgendoti verso di essa;  8) Ricordati che non è consentita la contemporanea presenza di più lavoratori sulla scala. 
Principali modalità di posa in opera:  1) Le scale devono essere costruite con materiale adatto alle condizioni di impiego, devono essere 
sufficientemente resistenti nell'insieme e nei singoli elementi e devono avere dimensioni appropriate al loro uso;  2) Le scale doppie non 
devono superare l'altezza di m 5 e devono essere provviste di catena di adeguata resistenza o di altro dispositivo che impedisca la apertura 
della scala oltre il limite prestabilito di sicurezza;  3) Le scale posizionate su terreno cedevole vanno appoggiate su un'unica tavola di 
ripartizione;  4) I pioli devono essere privi di nodi ed ben incastrati nei montanti;  5) Le scale devono possedere dispositivi 
antisdrucciolevoli alle estremità inferiori dei montanti così come, analogamente, anche i pioli devono essere del tipo antisdrucciolevole;  6) 
E' vietato l'uso di scale che presentino listelli di legno chiodati sui montanti al posto dei pioli rotti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 113. 

2) DPI: utilizzatore scala doppia; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) guanti. 
 

Scala semplice 
La scala semplice è adoperata per superare dislivelli o effettuare operazioni di carattere temporaneo a quote non altrimenti raggiungibili. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Scala semplice: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Organizzative: 
Caratteristiche di sicurezza:  1) le scale a mano devono essere costruite con materiale adatto alle condizioni di impiego, possono quindi 
essere in ferro, alluminio o legno, ma devono essere sufficientemente resistenti ed avere dimensioni appropriate all'uso;  2) le scale in 
legno devono avere i pioli incastrati nei montanti che devono essere trattenuti con tiranti in ferro applicati sotto i due pioli estremi; le scale 
lunghe più di 4 m devono avere anche un tirante intermedio;  3) in tutti i casi le scale devono essere provviste di dispositivi antisdrucciolo 
alle estremità inferiori dei due montanti e di elementi di trattenuta o di appoggi antisdrucciolevoli alle estremità superiori. 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) la scala deve sporgere a sufficienza oltre il piano di accesso (è consigliabile che tale sporgenza sia di almeno 1 m), 
curando la corrispondenza del piolo con lo stesso (è possibile far proseguire un solo montante efficacemente fissato);  2) le scale usate per 
l'accesso a piani successivi non devono essere poste una in prosecuzione dell'altra;  3) le scale poste sul filo esterno di una costruzione od 
opere provvisionali (ponteggi) devono essere dotate di corrimano e parapetto;  4) la scala deve distare dalla verticale di appoggio di una 
misura pari ad 1/4 della propria lunghezza;  5) è vietata la riparazione dei pioli rotti con listelli di legno chiodati sui montanti;  6) le scale 
posizionate su terreno cedevole vanno appoggiate su un'unica tavola di ripartizione;  7) il sito dove viene installata la scala deve essere 
sgombro da eventuali materiali e lontano dai passaggi. 
Durante l'uso:  1) le scale non vincolate devono essere trattenute al piede da altra persona;  2) durante gli spostamenti laterali nessun 
lavoratore deve trovarsi sulla scala;  3) evitare l'uso di scale eccessivamente sporgenti oltre il piano di arrivo;  4) la scala deve essere 
utilizzata da una sola persona per volta limitando il peso dei carichi da trasportare;  5) quando vengono eseguiti lavori in quota, utilizzando 
scale ad elementi innestati, una persona deve esercitare da terra una continua vigilanza sulla scala;  6) la salita e la discesa vanno effettuate 
con il viso rivolto verso la scala. 
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Dopo l'uso:  1) controllare periodicamente lo stato di conservazione delle scale provvedendo alla manutenzione necessaria;  2) le scale non 
utilizzate devono essere conservate in un luogo riparato dalle intemperie e, possibilmente, sospese ad appositi ganci;  3) segnalare 
immediatamente eventuali anomalie riscontrate, in particolare: pioli rotti, gioco fra gli incastri, fessurazioni, carenza dei dispositivi 
antiscivolo e di arresto. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 113. 

2) DPI: utilizzatore scala semplice; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) guanti. 
 

Scanalatrice per muri ed intonaci 
La scanalatrice per muri ed intonaci è un utensile utilizzato per la realizzazione di impianti sotto traccia. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione polveri, fibre; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Scanalatrice per muri ed intonaci: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) verificare che l'utensile sia del tipo a doppio isolamento (220V);  2) verificare la presenza del carter di protezione;  3) 
verificare l'integrità del cavo e delle spine di alimentazione;  4) controllare il regolare fissaggio della fresa o dei dischi;  5) segnalare la 
zona esposta a livello di rumorosità elevato. 
Durante l'uso:  1) eseguire il lavoro in condizioni di stabilità adeguata;  2) non intralciare i passaggi con il cavo di alimentazione;  3) 
evitare turni di lavoro prolungati e continui;  4) interrompere l'alimentazione elettrica durante le pause di lavoro. 
Dopo l'uso:  1) staccare il collegamento elettrico dell'utensile;  2) controllare l'integrità del cavo e della spina;  3) pulire l'utensile;  4) 
segnalare eventuali malfunzionamenti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore scanalatrice per muri ed intonaci; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) occhiali;  d) 
maschera;  e) otoprotettori;  f) guanti antivibrazioni;  g) indumenti protettivi. 
 

Sega circolare 
La sega circolare, quasi sempre presente nei cantieri, viene utilizzata per il taglio del legname da carpenteria e/o per quello usato nelle diverse 
lavorazioni. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione polveri, fibre; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 
4) Scivolamenti, cadute a livello; 
5) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Sega circolare: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) verificare la presenza ed efficienza della cuffia di protezione registrabile o a caduta libera sul banco di lavoro in modo 
tale che risulti libera la sola parte attiva del disco necessaria per effettuare la lavorazione;  2) verificare la presenza ed efficienza del 
coltello divisore in acciaio posto dietro la lama e registrato a non più di 3 mm. dalla dentatura del disco (il suo scopo è quello di tenere 
aperto il taglio, quando si taglia legname per lungo, al fine di evitare il possibile rifiuto del pezzo o l'eccessivo attrito delle parti tagliate 
contro le facciate del disco);  3) verificare la presenza e l'efficienza degli schermi ai due lati del disco nella parte sottostante il banco di 
lavoro, in modo tale che sia evitato il contatto di tale parte di lama per azioni accidentali (come ad esempio potrebbe accadere durante 
l'azionamento dell'interruttore di manovra);  4) verificare la presenza ed efficienza degli spingitoi di legno per aiutarsi nel taglio di piccoli 
pezzi (se ben conformati ed utilizzati evitano di portare le mani troppo vicino al disco o comunque sulla sua traiettoria);  5) verificare la 
stabilità della macchina (le vibrazioni eccessive possono provocare lo sbandamento del pezzo in lavorazione o delle mani che trattengono 
il pezzo);  6) verificare la pulizia dell'area circostante la macchina, in particolare di quella corrispondente al posto di lavoro (eventuale 
materiale depositato può provocare inciampi o scivolamenti);  7) verificare la pulizia della superficie del banco di lavoro (eventuale 
materiale depositato può costituire intralcio durante l'uso e distrarre l'addetto dall'operazione di taglio);  8) verificare l'integrità dei 
collegamenti elettrici e di terra dei fusibili e delle coperture delle parti sotto tensione (scatole morsettiere - interruttori);  9) verificare il 
buon funzionamento dell'interruttore di manovra;  10) verificare la disposizione del cavo di alimentazione (non deve intralciare le 
manovre, non deve essere soggetto ad urti o danneggiamenti con il materiale lavorato o da lavorare, non deve intralciare i passaggi). 
Durante l'uso:  1) registrare la cuffia di protezione in modo tale che l'imbocco venga a sfiorare il pezzo in lavorazione o verificare che sia 
libera di alzarsi al passaggio del pezzo in lavorazione e di abbassarsi sul banco di lavoro, per quelle basculanti;  2) per tagli di piccoli pezzi 
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e, comunque, per quei tagli in cui le mani si verrebbero a trovare in prossimità del disco o sulla sua traiettoria, è indispensabile utilizzare 
spingitoi;  3) non distrarsi durante il taglio del pezzo;  4) normalmente la cuffia di protezione è anche un idoneo dispositivo atto a trattenere 
le schegge;  5) usare gli occhiali, se nella lavorazione specifica la cuffia di protezione risultasse insufficiente a trattenere le schegge. 
Dopo l'uso:  1) la macchina potrebbe venire utilizzata da altra persona, quindi deve essere lasciata in perfetta efficienza;  2) lasciare il 
banco di lavoro libero da materiali;  3) lasciare la zona circostante pulita con particolare riferimento a quella corrispondente al posto di 
lavoro;  4) verificare l'efficienza delle protezioni;  5) segnalare le eventuali anomalie al responsabile del cantiere. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore sega circolare; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) occhiali;  d) 
otoprotettori;  e) guanti. 
 

Smerigliatrice angolare (flessibile) 
La smerigliatrice angolare, più conosciuta come mola a disco o flessibile o flex, è un utensile portatile che reca un disco ruotante la cui funzione 
è quella di tagliare, smussare, lisciare superfici. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione polveri, fibre; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Smerigliatrice angolare (flessibile): misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) verificare che l'utensile sia a doppio isolamento (220 V);  2) controllare che il disco sia idoneo al lavoro da eseguire;  
3) controllare il fissaggio del disco;  4) verificare l'integrità delle protezioni del disco e del cavo di alimentazione;  5) verificare il 
funzionamento dell'interruttore. 
Durante l'uso:  1) impugnare saldamente l'utensile per le due maniglie;  2) eseguire il lavoro in posizione stabile;  3) non intralciare i 
passaggi con il cavo di alimentazione;  4) non manomettere la protezione del disco;  5) interrompere l'alimentazione elettrica durante le 
pause di lavoro;  6) verificare l'integrità del cavo e della spina di alimentazione. 
Dopo l'uso:  1) staccare il collegamento elettrico dell'utensile;  2) controllare l'integrità del disco e del cavo di alimentazione;  3) pulire 
l'utensile;  4) segnalare eventuali malfunzionamenti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore smerigliatrice angolare (flessibile); 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) occhiali;  d) 
maschera;  e) otoprotettori;  f) guanti antivibrazioni;  g) indumenti protettivi. 
 

Taglierina elettrica 
La taglierina elettrica è un elettroutensile per il taglio di taglio di laterizi o piastrelle di ceramica. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Punture, tagli, abrasioni; 
2) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Taglierina elettrica: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) controllare che l'utensile non sia deteriorato;  2) sostituire i manici che presentino incrinature o scheggiature;  3) 
verificare il corretto fissaggio del manico;  4) selezionare il tipo di utensile adeguato all'impiego;  5) per punte e scalpelli utilizzare idonei 
paracolpi ed eliminare le sbavature dalle impugnature. 
Durante l'uso:  1) impugnare saldamente l'utensile;  2) assumere una posizione corretta e stabile;  3) distanziare adeguatamente gli altri 
lavoratori;  4) non utilizzare in maniera impropria l'utensile;  5) non abbandonare gli utensili nei passaggi ed assicurarli da una eventuale 
caduta dall'alto;  6) utilizzare adeguati contenitori per riporre gli utensili di piccola taglia. 
Dopo l'uso:  1) pulire accuratamente l'utensile;  2) riporre correttamente gli utensili;  3) controllare lo stato d'uso dell'utensile. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore taglierina elettrica; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) occhiali;  d) 
guanti. 
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Trapano elettrico 
Il trapano è un utensile di uso comune adoperato per praticare fori sia in strutture murarie che in qualsiasi materiale. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione polveri, fibre; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 
 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Trapano elettrico: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) verificare che l'utensile sia a doppio isolamento (220V), o alimentato a bassissima tensione di sicurezza (50V), 
comunque non collegato elettricamente a terra;  2) verificare l'integrità e l'isolamento dei cavi e della spina di alimentazione;  3) verificare 
il funzionamento dell'interruttore;  4) controllare il regolare fissaggio della punta. 
Durante l'uso:  1) eseguire il lavoro in condizioni di stabilità adeguata;  2) interrompere l'alimentazione elettrica durante le pause di 
lavoro;  3) non intralciare i passaggi con il cavo di alimentazione. 
Dopo l'uso:  1) staccare il collegamento elettrico dell'utensile;  2) pulire accuratamente l'utensile;  3) segnalare eventuali 
malfunzionamenti. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore trapano elettrico; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) calzature di sicurezza;  b) maschera;  c) 
otoprotettori;  d) guanti. 
 

 
 

MACCHINE utilizzate nelle Lavorazioni 
 
Elenco delle macchine: 

- Autocarro; 
- Autogrù; 

 
Autocarro 
L'autocarro è un mezzo d'opera utilizzato per il trasporto di mezzi, materiali da costruzione, materiali di risulta ecc. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Getti, schizzi; 
3) Inalazione polveri, fibre; 
4) Incendi, esplosioni; 
5) Investimento, ribaltamento; 
6) Rumore; 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi di 
protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:  a) adozione di 
metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore;  b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da 
svolgere, che emettano il minor rumore possibile;  c) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la 
limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo;  d) 
adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di 
lavoro;  e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori;  f) adozione 
di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con 
materiali fonoassorbenti;  g) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di 
isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro 
condizioni di utilizzo. 

7) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
8) Vibrazioni; 

Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si rimanda al 
documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 
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Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al minimo. 

 
 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Autocarro: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) verificare accuratamente l'efficienza dei dispositivi frenanti e di tutti i comandi in genere;  2) verificare l'efficienza 
delle luci, dei dispositivi di segnalazione acustici e luminosi;  3) garantire la visibilità del posto di guida;  4) controllare che i percorsi in 
cantiere siano adeguati per la stabilità del mezzo;  5) verificare la presenza in cabina di un estintore. 
Durante l'uso:  1) segnalare l'operatività del mezzo col girofaro in area di cantiere;  2) non trasportare persone all'interno del cassone;  3) 
adeguare la velocità ai limiti stabiliti in cantiere e transitare a passo d'uomo in prossimità dei posti di lavoro;  4) richiedere l'aiuto di 
personale a terra per eseguire le manovre in spazi ristretti o quando la visibilità è incompleta;  5) non azionare il ribaltabile con il mezzo in 
posizione inclinata;  6) non superare la portata massima;  7) non superare l'ingombro massimo;  8) posizionare e fissare adeguatamente il 
carico in modo che risulti ben distribuito e che non possa subire spostamenti durante il trasporto;  9) non caricare materiale sfuso oltre 
l'altezza delle sponde;  10) assicurarsi della corretta chiusura delle sponde;  11) durante i rifornimenti di carburante spegnere il motore e 
non fumare;  12) segnalare tempestivamente eventuali gravi guasti. 
Dopo l'uso:  1) eseguire le operazioni di revisione e manutenzione necessarie al reimpiego, con particolare riguardo per pneumatici e freni, 
segnalando eventuali anomalie;  2) pulire convenientemente il mezzo curando gli organi di comando. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: operatore autocarro; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) guanti;  d) 
indumenti protettivi. 

Autogrù 
L'autogrù è un mezzo d'opera dotato di braccio allungabile per la movimentazione, il sollevamento e il posizionamento di materiali, di 
componenti di macchine, di attrezzature, di parti d'opera ecc. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Elettrocuzione; 
3) Getti, schizzi; 
4) Incendi, esplosioni; 
5) Investimento, ribaltamento; 
6) Punture, tagli, abrasioni; 
7) Rumore; 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi di 
protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:  a) adozione di 
metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore;  b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro da 
svolgere, che emettano il minor rumore possibile;  c) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro attraverso la 
limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di riposo;  d) 
adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di 
lavoro;  e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori;  f) adozione 
di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con 
materiali fonoassorbenti;  g) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di 
isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro 
condizioni di utilizzo. 

8) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
9) Vibrazioni; 

Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si rimanda al 
documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al minimo. 

 
 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Autogrù: misure preventive e protettive; 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:  1) verificare che nella zona di lavoro non vi siano linee elettriche aeree che possano interferire con le manovre;  2) 
controllare i percorsi e le aree di manovra, approntando gli eventuali rafforzamenti;  3) verificare l'efficienza dei comandi;  4) ampliare con 
apposite plance la superficie di appoggio degli stabilizzatori;  5) verificare che la macchina sia posizionata in modo da lasciare lo spazio 
sufficiente per il passaggio pedonale o delimitare la zona d'intervento;  6) verificare la presenza in cabina di un estintore. 
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Durante l'uso:  1) segnalare l'operatività del mezzo col girofaro;  2) preavvisare l'inizio delle manovre con apposita segnalazione acustica;  
3) attenersi alle segnalazioni per procedere con le manovre;  4) evitare, nella movimentazione del carico, posti di lavoro e/o di passaggio;  
5) eseguire le operazioni di sollevamento e scarico con le funi in posizione verticale;  6) illuminare a sufficienza le zone per il lavoro 
notturno;  7) segnalare tempestivamente eventuali malfunzionamenti o situazioni pericolose;  8) non compiere su organi in movimento 
operazioni di manutenzione;  9) mantenere i comandi puliti da grasso e olio;  10) eseguire il rifornimento di carburante a motore spento e 
non fumare. 
Dopo l'uso:  1) non lasciare nessun carico sospeso;  2) posizionare correttamente la macchina raccogliendo il braccio telescopico ed 
azionando il freno di stazionamento;  3) eseguire le operazioni di revisione e manutenzione necessarie al reimpiego della macchina a 
motori spenti;  4) nelle operazioni di manutenzione attenersi alle indicazioni del libretto della macchina. 
 
 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: operatore autogrù; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a) casco;  b) calzature di sicurezza;  c) otoprotettori;  d) 
guanti;  e) indumenti protettivi. 
 
 

POTENZA SONORA ATTREZZATURE E MACCHINE 
(art 190, D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 
ATTREZZATURA Lavorazioni Potenza Sonora 

dB(A) Scheda 

Impastatrice Formazione di massetto per coperture; Formazione 
di massetto per pavimenti interni. 85.0 962-(IEC-17)-RPO-01 

Martello demolitore elettrico Rimozione di ringhiere e parapetti. 113.0 967-(IEC-36)-RPO-01 

Martello demolitore pneumatico Demolizione generale di strutture in c.a. eseguita con 
impiego di mezzi meccanici. 98.7  

Scanalatrice per muri ed intonaci Realizzazione di impianto elettrico. 111.0 945-(IEC-95)-RPO-01 

Sega circolare Realizzazione della carpenteria per le strutture in 
fondazione; Realizzazione della carpenteria per le 
strutture in elevazione; Montaggio di pilastri in legno 
lamellare; Montaggio di arcarecci in legno; 
Realizzazione del tavolato di solaio in legno; 
Realizzazione di solaio in c.a. in opera o 
prefabbricato. 113.0 908-(IEC-19)-RPO-01 

Smerigliatrice angolare 
(flessibile) 

Allestimento di servizi igienico-assistenziali del 
cantiere; Smobilizzo del cantiere; Rimozione di 
ringhiere e parapetti; Realizzazione della carpenteria 
per le strutture in elevazione; Posa di ringhiere e 
parapetti. 113.0 931-(IEC-45)-RPO-01 

Taglierina elettrica Applicazione esterna di pannelli isolanti su superfici 
orizzontali e inclinate; Realizzazione di contropareti e 
controsoffitti; Posa di pavimenti su coperture piane; 
Realizzazione di tompagnature; Realizzazione di 
divisori interni; Posa di pavimenti per interni; Posa di 
rivestimenti interni. 89.9  

Trapano elettrico Montaggio di pilastri in legno lamellare; Montaggio 
travi in legno lamellare; Montaggio di arcarecci in 
legno; Realizzazione del tavolato di solaio in legno; 
Posa di ringhiere e parapetti; Posa macchina di 
condizionamento; Realizzazione di impianto elettrico; 
Realizzazione di impianto idrico-sanitario. 107.0 943-(IEC-84)-RPO-01 

 
 

MACCHINA Lavorazioni Potenza Sonora 
dB(A) Scheda 

Autocarro Demolizione generale di strutture in c.a. eseguita con 
impiego di mezzi meccanici; Scavo di sbancamento; 
Scavo a sezione obbligata; Rinterro di scavo; 
Montaggio di pilastri in legno lamellare; Posa di 
conduttura elettrica; Pozzetti di ispezione e opere 
d'arte; Posa di pali per pubblica illuminazione; 
Formazione di fondazione stradale. 103.0 940-(IEC-72)-RPO-01 

Autogrù Montaggio di pilastri in legno lamellare; Montaggio 
travi in legno lamellare; Montaggio di arcarecci in 103.0 940-(IEC-72)-RPO-01 
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MACCHINA Lavorazioni Potenza Sonora 
dB(A) Scheda 

legno; Realizzazione del tavolato di solaio in legno; 
Impermeabilizzazione di coperture; Montaggio di 
copertura in lamiera grecata; Posa di serramenti 
esterni ed elementi frangisole; Posa macchina di 
condizionamento; Pozzetti di ispezione e opere 
d'arte; Posa di pali per pubblica illuminazione. 

 

COORDINAMENTO DELLE LAVORAZIONI E FASI 
Si stabilisce come diposizione generale, che la contemporaneità tra due o più lavorazioni potrà essere consentita solo qualora le 
aree di lavoro non siano coincidenti o sovrapposte e quando la loro posizione reciproca sia tale che i rischi potenzialmente 
interferenti siano limitati ciascuno all’interno dell’area di lavoro nella quale si originano.  
Subordinariamente a quanto sopra detto, sulla base delle informazioni fin qui raccolte durante la fase di progettazione del presente 
Piano, in riferimento alla gestione dei rischi interferenti tra le lavorazioni, si dispone che per lavorazioni contemporanee, condotte 
da imprese diverse, insistenti nelle medesime aree di lavoro, l’inizio di una fase successiva di lavoro dovrà avvenire 
successivamente al termine della fase precedente.  
Diversamente, per lavorazioni contemporanee insistenti nelle medesime aree di lavoro, l’inizio di una fase successiva di lavoro 
dovrà avvenire successivamente al termine della fase precedente.  
Per le modalità di proposte di eventuali modifiche o aggiornamenti al cronoprogramma e alle presenti disposizioni, si rimanda al 
paragrafo relativo del presente Piano. 
 

COORDINAMENTO GENERALE DEL PIANO 
Attuazione di quanto previsto dall'art. 102 del D.Lgs. n. 81/2008  
Il datore di lavoro all’atto dell’accettazione del PSC e di modifiche significative apportate allo stesso, dovrà documentare con 
apposita nota debitamente firmata dalle controparti, di aver sottoposto il presente Piano al proprio RLS e circa la formulazione e 
meno di proposte riguardo al contenuto del Piano medesimo. Si rammenta che i datori di lavoro delle imprese esecutrici dovranno 
mettere a disposizione dei RLS copia del PSC almeno dieci giorni prima dell’inizio dei lavori.  
 
Impresa appaltatrice, imprese esecutrici e lavoratori autonomi 
La realizzazione delle opere oggetto del presente PSC è compito dell'impresa affidataria. 
Tutte le imprese o i lavoratori autonomi coinvolti nell'attività del cantiere, prima dell'inizio dei lavori, comunicheranno i propri 
dati identificativi al CSE. Le imprese esecutrici ed i lavoratori autonomi che esercitano la propria attività nei cantieri, si adeguano 
alle indicazioni fornite dal CSE, ai fini della sicurezza. 
Le imprese esecutrici, durante l'esecuzione dell'opera osservano le misure generali di tutela di cui all'art. 15 del D.Lgs. n.81/2008 
e ciascuno per la parte di competenza, curano: 
a) il mantenimento del cantiere in condizioni ordinate e di soddisfacente salubrità; 
b) la scelta dell'ubicazione di posti di lavoro tenendo conto delle condizioni di accesso a tali posti, definendo vie o zone di 
spostamento o di circolazione; 
c) le condizioni di movimentazione dei vari materiali; 
d) la manutenzione, il controllo prima dell'entrata in servizio e il controllo periodico degli impianti e dei dispositivi al fine di 
eliminare i difetti che possono pregiudicare la sicurezza e la salute dei lavoratori; 
e) la delimitazione e l'allestimento delle zone di stoccaggio e di deposito dei vari materiali, in particolare quando si tratta di 
materie e di sostanze pericolose; 
f) l'adeguamento, in funzione dell'evoluzione del cantiere, della durata effettiva da attribuire ai vari tipi di lavoro o fasi di lavoro; 
g) la cooperazione tra datori di lavoro e lavoratori autonomi; 
h) le interazioni con le attività che avvengono sul luogo, all'interno o in prossimità del cantiere. 
ed inoltre: 
h) adottano le misure conformi alle prescrizioni di sicurezza e di salute per la logistica di cantiere; 
i) predispongono l'accesso e la recinzione del cantiere con modalità chiaramente visibili e individuabili; 
l) curano la disposizione o l'accatastamento di materiali o attrezzature in modo da evitarne il crollo o il ribaltamento; 
m) curano la protezione dei lavoratori contro le influenze atmosferiche che possono compromettere la loro sicurezza e la loro 
salute; 
n) curano le condizioni di rimozione dei materiali pericolosi, previo, se del caso, coordinamento con il committente o il 
responsabile dei lavori; 
o) curano che lo stoccaggio e l'evacuazione dei detriti e delle macerie avvengano correttamente; 
p) redigono il POS. 
L'impresa affidataria vigila sulla sicurezza dei lavori aggiudicati e sull'applicazione delle disposizioni e delle prescrizioni del PSC. 
Essa inoltre deve: 
- coordinare gli interventi sopradescritti; 
- verificare la congruenza dei POS delle imprese esecutrici rispetto al proprio, prima della trasmissione dei suddetti POS al CSE.  
Prima dell'inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il POS all'impresa affidataria, la quale, previa verifica 
della congruenza rispetto al proprio, lo trasmette al CSE.  
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I lavori hanno inizio dopo l'esito positivo delle suddette verifiche da parte del CSE. 
 
Identificazione del responsabile di cantiere 
Prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore dovrà comunicare al CSE, il nominativo del proprio capocantiere (l'identificazione del 
nominativo costituisce uno dei contenuti minimi per la congruità di un POS) . 
Il capocantiere dell'impresa appaltatrice dovrà essere sempre reperibile durante gli orari di apertura del cantiere, anche a mezzo di 
telefono cellulare. L'impresa, nel caso in cui il proprio responsabile di cantiere sia impossibilitato alla presenza o alla reperibilità 
telefonica, dovrà comunicarlo tempestivamente al CSE provvedendo contestualmente a fornire il nominativo ed i recapiti 
telefonici della persona che lo sostituirà. l'impresa affidataria deve comunicare al CSE gli orari del cantiere ed ogni loro 
variazione. 
Le attività svolte in squadra o in gruppo devono prevedere un preposto che vigili ed attui le fasi di lavoro come indicate nei Piani 
di sicurezza e secondo le procedure di buon'esecuzione dell'opera. 
L'esecuzione di operazioni che richiedono il coordinamento di più persone o nelle quali si presentano dei rischi particolari, quali 
per esempio, il sollevamento di carichi di grandi dimensioni e la loro movimentazione, il montaggio e lo smontaggio delle opere 
provvisionali, devono essere eseguiti sotto la diretta sorveglianza di un preposto ai lavori. 
 
Identificazione delle imprese coinvolte nell’attività di cantiere 
Le imprese esecutrici e i lavoratori autonomi coinvolti nell'attività del cantiere, con cadenza settimanale, sono tenuti a comunicare 
al CSE i nominativi dei propri lavoratori impegnati nel cantiere. 
Per imprese esecutrici e lavoratori autonomi si intendono, i soggetti impegnati in appalti e subappalti, il personale impegnato nei 
noli a caldo, nonche’ il personale impegnato nelle forniture di materiali che comportano l'esecuzione di attività edili o di 
ingegneria civile all'interno del cantiere. 
I dati delle imprese presenti in cantiere, del numero dei lavoratori impiegati, l'indicazione delle singole aree di cantiere in cui esse 
eventualmente si trovino ad operare, dovranno essere riportati in apposite schede, evidenziando tra i lavoratori quelli con incarichi 
di preposto.  
Ogni impresa consegnerà al CSE la documentazione dei propri subappaltatori e fornitori. Si evidenzia che in cantiere potranno 
essere presenti esclusivamente imprese, persone, precedentemente identificate ed autorizzate. Nel caso in cui si verifichi la 
presenza di imprese e persone non precedentemente autorizzate, in attesa delle verifiche necessarie, il CSE previa contestazione 
scritta all'impresa affidataria provvederà a segnalare al responsabile dei lavori quanto accaduto proponendo l'allontanamento dal 
cantiere dei soggetti 
coinvolti.
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Coordinamento delle imprese presenti in cantiere 
Il CSE ha tra i suoi compiti quello di organizzare tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, la cooperazione ed il 
coordinamento delle attività nonché la loro reciproca informazione. 
Il CSE durante lo svolgimento dei propri compiti si rapporterà esclusivamente con i datori di lavoro delle imprese esecutrici o di 
una persona a tale scopo delegata dallo stesso datore di lavoro. 
Nel caso in cui l'impresa affidataria faccia ricorso al lavoro di altre imprese o lavoratori autonomi, essa dovrà provvedere al 
coordinamento delle stesse secondo quanto previsto dal presente PSC. Nell'ambito di questo cantiere, è compito delle impresa 
affidataria trasmettere alle imprese fornitrici e subappaltatrici, la documentazione della sicurezza, comprese tutte le decisioni prese 
durante le riunioni per la sicurezza ed i sopralluoghi svolti. Le imprese appaltatrici dovranno documentare, al CSE, l'adempimento 
a quanto richiesto mediante la presentazione di verbali di consegna firmate dai suoi subappaltatori e/o fornitori.  
Il CSE si riserva il diritto di verificare presso le imprese ed i lavoratori autonomi presenti in cantiere che queste informazioni 
siano effettivamente giunte loro da parte dell'impresa affidataria.  
Il CSE durante l'esecuzione dei lavori al fine del loro coordinamento, quando lo riterrà opportuno, convocherà delle riunioni 
periodiche a cui dovranno partecipare i RLS delle varie imprese esecutrici operanti in quel momento in cantiere. 
 
Presenza in cantiere di nuove imprese 
Nel caso in cui in cantiere si rendesse necessario il subentro di una nuova impresa indipendentemente dall'entità e dalla durata 
delle lavorazioni, prima dell'inizio dei lavori di quest'ultima, L'impresa appaltatrice deve darne comunicazione al Responsabile dei 
lavori, al Direttore dei Lavori ed al CSE. 
E' onere dell'impresa appaltatrice trasmettere alle imprese fornitrici e subappaltatrici la documentazione della sicurezza (PSC e 
POS), comprese tutte le decisioni prese durante le riunioni per la sicurezza. 
Prima dell'inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il proprio POS all'impresa affidataria, la quale, previa 
verifica della congruenza rispetto al proprio, lo trasmette al CSE. I lavori hanno inizio dopo l'esito positivo delle suddette 
verifiche. 
 
Modalità di gestione del PSC e del POS 
Il PSC è parte integrante della documentazione contrattuale, i datori di lavoro delle imprese esecutrici e i lavoratori autonomi sono 
tenuti ad attuare quanto previsto nei Piani di Sicurezza (PSC e POS), per la buona esecuzione dell'opera.  
L'impresa affidataria prima dell'inizio dei lavori, può presentare proposte di integrazione al piano PSC, qualora ritenga di poter 
meglio tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori presenti in cantiere, sulla base della propria esperienza.  
Il CSE valuterà tali proposte e se ritenute valide le adotterà integrando o modificando il PSC. In nessun caso le eventuali 
integrazioni possono giustificare modifiche o adeguamento dei prezzi pattuiti 
Tutte le imprese e lavoratori autonomi che interverranno in cantiere dovranno essere in possesso di una copia aggiornata del 
presente PSC, tale copia sarà consegnata o messa a disposizione dall'impresa affidataria, da cui dipendono contrattualmente. 
L'impresa affidataria dovrà attestare la consegna o la messa a disposizione del PSC ai propri subappaltatori e fornitori mediante la 
compilazione di un idoneo verbale di consegna.  
L' impresa affidataria dovrà consegnare copia dei moduli di consegna opportunamente compilati, al CSE. 
Il POS dovrà essere redatto dall'impresa affidataria e da ogni impresa esecutrice che eventualmente interverrà in subappalto, per 
forniture che prevedono l'esecuzione di attività all'interno del cantiere o con noli a caldo.  
Tutti i POS delle imprese che interverranno in cantiere saranno raccolti a cura dell'impresa aggiudicataria, che ne deve verificare 
la congruenza rispetto al proprio, e consegnarli al CSE prima dell'inizio delle attività in cantiere delle imprese stesse.  
I POS dovranno essere firmati dal Datore di lavoro dell'impresa e portare il visto del RLS dell'impresa o territoriale in 
applicazione di quanto disposto dall'art. 100 comma 4) e dell'art. 102 del Testo unico. 
 
Aggiornamento del piano di sicurezza e coordinamento 
Il presente PSC finalizzato alla programmazione delle misure di prevenzione e protezione del cantiere può essere modificato in 
fase di esecuzione, qualora se ne presenti la necessità, ad esempio in occasione di: 
- Modifiche normative; 
- Modifiche organizzative; 
- Modifiche progettuali; 
- Varianti in corso d'opera; 
- Modifiche procedurali; 
- Introduzione di nuova tecnologia non precedentemente prevista; 
- Introduzione di macchine e attrezzature non precedentemente previste; 
- Imprevisti di qualsiasi genere. 
Il CSE successivamente alla attività di revisione del PSC, ne trasmette una copia all'appaltatore.  
L'impresa affidataria metterà questo documento immediatamente a disposizione delle imprese esecutrici in cantiere, per attestare 
la trasmissione dell'aggiornamento tra le diverse imprese dovrà essere redatta apposita nota di trasmissione di cui copia deve 
essere consegnato al CSE. 
Si evidenzia che a meno di diversa comunicazione, i verbali di riunione periodica redatti dal CSE sono da intendersi come 
integrazione al PSC.  
L'impresa affidataria, in ottemperanza agli obblighi di trasmissione per essa previsti, dovrà pertanto trasmettere alle imprese 
esecutrici e lavoratori autonomi i verbali di riunione fino a quel momento esistenti, contestualmente al presente Piano.  
Prima dell’accettazione di modifiche significative al PSC, ciascun datore di lavoro dell’impresa esecutrice consulta il RLS e gli 
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fornisce eventuali chiarimenti sul contenuto del piano. Il RLS ha facoltà di formulare proposte al riguardo.  
 
Programma dei lavori  
Le lavorazioni previste per la realizzazione dell’opera in oggetto seguiranno il cronoprogramma dei lavori riportato in allegato. 
Considerata la tipologia dei lavori disciplinati e del loro grado di articolazione, tale cronoprogramma redatto in fase di 
progettazione del Piano non può ritenersi estremamente preciso ed esaustivo. 
La sua redazione, comunque in questa fase risulta altrettanto importante in quanto stabilisce ben prima dell’inizio dei lavori quale 
deve essere la successione dei medesimi per ridurre al minimo i rischi di interferenza tra le fasi di lavoro e consentire quindi 
l’adeguata valutazione delle relative misure di prevenzione e protezione necessarie.  
In occasione della prima riunione di coordinamento, preliminarmente all’inizio dei lavori, o quando si renda necessario alla 
presenza delle imprese esecutrici impegnate nella realizzazione delle opere, si procederà sulla base delle indicazioni contenute nel 
cronoprogramma allegato al presente Piano alla redazione di un nuovo cronoprogramma eventualmente più preciso ed esaustivo.  
Ogni modifica al cronoprogramma deve essere approvata dal CSE. Il cronoprogramma, una volta accettato deve essere preso a 
riferimento da ogni impresa esecutrice sia per la realizzazione delle opere che per gestire il rapporto con i propri subappaltatori e 
fornitori.  
Nessuna lavorazione, in particolare la sua fase di inizio può svolgersi con tempistiche difformi rispetto a quanto stabilito nel 
cronoprogramma. 
Durante la realizzazione delle opere, tenuto conto dell’ andamento dei lavori ed ai cambiamenti intervenuti, le imprese esecutrici 
possono proporre modifiche da apportare al cronoprogramma, che si specifica dovranno essere valutate e concordate dal CSE 
prima della loro attuazione, secondo le modalità sopra menzionate. 
 
Riunione preliminare all’inizio dei lavori 
Preliminarmente all'inizio dei lavori sarà effettuata una riunione presieduta dal CSE a cui dovranno prendere parte 
obbligatoriamente i datori di lavoro delle ditte esecutrici . Durante la riunione preliminare il Coordinatore illustrerà le 
caratteristiche principali del piano di sicurezza. Le imprese potranno presentare proposte di modifica e integrazione al piano e/o le 
osservazioni a quanto esposto dal Coordinatore. Al termine dell'incontro verrà redatto un verbale che dovrà essere letto e 
sottoscritto da tutti i partecipanti. La riunione è indetta tra i datori di lavoro delle imprese esecutrici, questi se impossibilitati, 
possono farsi sostituire con altra persona munita di delega scritta. 
 
Riunioni periodiche 
Secondo la periodicità stabilita dal CSE saranno effettuate delle riunioni di coordinamento con modalità simili a quella 
preliminare. Durante la riunione in relazione allo stato di avanzamento dei lavori si valuteranno i problemi inerenti la sicurezza 
delle attività che si dovranno svolgere. Al termine dell'incontro sarà redatto un verbale che sarà sottoscritto per accettazione da 
tutti i partecipanti.  
Prima dell’ingresso in cantiere di una nuova impresa esecutrice dovrà essere tenuta una riunione tra le imprese operanti e 
quest’ultima. 
Il CSE anche in relazione all'andamento dei lavori ha facoltà di variare la frequenza delle riunioni. 
 
Azioni di controllo 
Il CSE per verificare l’applicazione da parte delle imprese esecutrici le disposizioni loro pertinenti ha la possibilità di effettuare in 
cantiere opportune azioni di controllo.  
In caso di constatazione di una violazione, il CSE in accordo con quanto previsto dall'art. 92, comma e), del D.lgs. n. 81/2008 smi, 
contesterà quanto riscontrato al rappresentante dell'impresa esecutrice dimostratosi inadempiente e all’impresa affidataria, 
consegnando una copia del verbale di sopralluogo. Ad ogni contestazione effettuata dal CSE dovrà seguire obbligatoriamente un 
riscontro a cura dei soggetti destinatari della medesima.  
Si mette in evidenzia che qualora il mancato rispetto delle prescrizioni di legge in materia di tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro comporta un pericolo grave e imminente, il CSE, in accordo con la normativa vigente, ha l'obbligo di 
sospendere la singola fase di lavoro fino alla verifica degli avvenuti adeguamento effettuati dalle imprese interessate.  
Qualora il caso lo richieda, il CSE potrà concordare con il responsabile dell'impresa esecutrice delle istruzioni di sicurezza non 
previste dal presente Piano. Le istruzioni saranno date sotto forma di comunicazioni scritte e firmate per accettazione dalle parti. 
 
Procedure complementari di dettaglio ad integrazione del Pos dell'impresa esecutrice 
*Si richiede alle imprese esecutrici impiegate in cantiere ad integrazione, nella redazione dei propri Pos, le procedure 
complementari e di dettaglio, per quanto concerne: 
- la redazione di un piano di emergenza che tenga conto delle misure di sicurezza, da adottare contro i possibili rischi di incendio o 
esplosione connessi con lavorazioni e materiali pericolosi eventualmente utilizzati in cantiere con riferimento, all'organizzazione e 
alla gestione di tutte quelle situazioni che possano potenzialmente mettere a rischio la sicurezza, la salute degli addetti nonché dei 
terzi presenti nelle vicinanze delle aree di lavoro. 
 
Stima dei costi per la sicurezza 
In riferimento alla stima dei costi per la sicurezza le norme stabiliscono quanto segue: 
- Il D.Lgs n. 81/2008, Allegato XV, disciplina i contenuti minimi dei piani di sicurezza e ne rappresenta il livello minimo 
inderogabile di regolamentazione, applicabile a qualunque tipologia lavorativa, dall'opera pubblica complessa al modesto 
intervento di manutenzione, naturalmente sempre nel rispetto dei criteri della ragionevolezza, della proporzionalità ed 
adeguatezza;  
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- Il coordinatore della sicurezza in fase di progettazione nel redigere il PSC esercita un'attività amministrativa di discrezionalità 
tecnica; 
- Sono oggetto di stima nel PSC solo i costi della sicurezza espressamente elencati nell'art. 4, allegato XV del D.Lgs n. 81/2008 e 
riferibili alle specifiche esigenze del singolo cantiere; 
- La stima deve essere congrua, analitica per voci singole, a corpo o a misura, riferita ad elenchi prezzi standard o specializzati, 
oppure basata su prezziari o listini ufficiali vigenti nell'area interessata, o sull'elenco prezzi delle misure di sicurezza del 
committente, nel caso in cui un elenco prezzi non sia applicabile o non disponibile, si farà riferimento ad analisi costi complete e 
desunte da indagini di mercato; 
- I costi della sicurezza inseriti nel PSC sono evidenziati nei bandi di gara e non sono soggetti a ribasso d'asta;  
- Gli apprestamenti di cui all'art. 4, comma 4.1.1, elencati nell'allegato XV del D.Lgs n. 81/2008, sono ricompresi negli oneri della 
sicurezza ed i relativi costi non sono soggetti a ribasso d'asta;  
 
Prescrizione per il corretto uso del ponteggio 
Il ponteggio è un dispositivo di protezione collettiva, nei cantieri in cui essi vengono usati deve essere tenuta ed esibita: 
- Copia dell’autorizzazione ministeriale alla costruzione e all’impiego del ponteggio, 
- Il piano di montaggio , uso e smontaggio (PIMUS) i cui contenuti sono definiti dall’allegato XXII del D.Lgs 81/2008 e s.m.i.; 
- nei casi di ponteggi di altezza superiore a 20 metri e quelli per i quali nella relazione di calcolo non sono disponibili le 
specifiche configurazioni strutturali utilizzate con i relativi schemi di impiego, nonché le altre opere provvisionali costituite da 
elementi metallici o non, oppure di notevole importanza complessità devono essere eretti in base ad un progetto firmato da un 
ingegnere o architetto abilitato a norma di legge all’esercizio della professione, comprendente un calcolo di resistenza e stabilita 
eseguito secondo le istruzioni approvate nell’autorizzazione ministeriale e un disegno esecutivo. 
Infatti, si ritiene opportuno sottolineare che nel ponteggio metallico fisso la sicurezza strutturale, dipende da numerosi parametri, 
quali: la frequenza di utilizzo, il numero dei montaggi e smontaggi, il corretto stoccaggio dei componenti, l’ambiente di lavoro, 
l’utilizzo conforme all’autorizzazione ministeriale e lo stato di conservazione degli elementi costituenti lo stesso. In relazione a 
quanto sopra descritto, non essendo possibile stabilire una durata limite di vita del ponteggio, sono state elaborate, dalla normativa 
vigente, le seguenti istruzioni, che ribadiscono i controlli minimali, ritenuti necessari, che l’utilizzatore deve eseguire prima del 
montaggio e durante l’uso del ponteggio, focalizzando, per le diverse tipologie costruttive, gli elementi principali in cui eventuali 
anomalie riscontrate potrebbero influire sulla stabilità complessiva del sistema ridurre la sicurezza dei lavoratori. 
Quando il ponteggio è realizzato da una ditta specializzata che non parteciperà poi alla realizzazione dell’opera o quando può 
essere utilizzato da imprese diverse oltre a quella che lo ha eretto, i datori di lavoro delle imprese utilizzatrici dovranno osservare 
le seguenti prescrizioni concernenti le modalità di concessione in uso. 
Le schede che seguono elencano le verifiche che l’utilizzatore deve eseguire prima di ogni montaggio.  
In particolare le schede n. 1, n. 2 e n. 3 sono destinate al proprietario del ponteggio e per l’utilizzatore, in quanto contengono 
istruzioni per verificare l’idoneità dei singoli elementi che lo compongono. la verifica è utile sia eseguita sia prima del montaggio 
che durante l’uso dello stesso. Le schede predisposte elencano le verifiche da eseguire prima di ogni montaggio, rispettivamente: 
1 per ponteggi metallici a telai prefabbricati; 
2 ponteggi metallici a montanti e traversi prefabbricati; 
3 ponteggi metallici a tubi giunti. 
La quarta scheda è, lo strumento predisposto per il preposto del cantiere, per verificare che il ponteggio, già messo in opera, sia 
realizzato in modo corrispondente alle disposizioni di legge e quindi abbia le caratteristiche di misura idonea di prevenzione e 
protezione. 
Le tre “SCHEDE AD USO DEL PROPRIETARIO E DELL’UTILIZZATORE” si riferiscono ciascuna alle diverse tipologie di 
ponteggio attualmente in commercio: 
1 scheda: ponteggi a tubi e giunti; 
2 scheda: ponteggi a telai prefabbricati; 
3 scheda: ponteggi a montanti e traversi prefabbricati (multidirezionali).  
Ogni scheda è suddivisa in quattro colonne, che identificano rispettivamente, l’elemento da controllare, il tipo di controllo da 
effettuare, la modalità con cui tale riscontro deve essere effettuato e l’eventuale procedura da attuare nel caso in cui l’elemento 
non risulti conforme.  
Per facilitare ed agevolare le operazioni e la rapida individuazione degli elementi da testare, è stato inoltre inserito nella prima 
colonna il disegno dell’elemento oggetto di verifica. 

Per le prime tre schede, in riferimento al parametro “corrosione”, il giudizio da formulare in conseguenza della situazione 
riscontrata e raffrontata è il seguente: 
�  “positiva”, se la corrosione è inferiore a quanto previsto dalla normativa. 
� “negativa” se la corrosione supera quanto previsto dalla normativa. Nei casi in cui gli spessori risultino inferiori ai limiti di 

tolleranza previsti dal fabbricante, occorre procedere all’eliminazione dell’elemento.  
La “SCHEDA AD USO DEL PREPOSTO” puntualizza i controlli del ponteggio metallico che devono essere svolti in cantiere 

a cura del preposto di cantiere.  
La scheda è suddivisa in tre colonne nelle quali sono elencati gli elementi da controllare, le modalità con cui devono essere 

condotti i controlli e il giudizio di conformità (definito “si”) o di scostamento dalla conformità (definito “no”). 
Inizialmente sono proposti i controlli sugli elementi presenti nella totalità dei ponteggi e successivamente quelli riguardanti 

elementi meno frequenti (elementi in legno). Vengono inoltre indicati i controlli da effettuare in particolari situazioni che possono 
essere anche presenti contemporaneamente, quali:  
1. Ponteggi posti in luoghi di transito o stazionamento; 
2. Ponteggi con altezza superiore ai 20 m; 
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3. Ponteggi sui quali siano stati montati cartelloni pubblicitari, teli o altre schermature.  
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SCHEDA N. 1 DI VERIFICA AD USO DEL PROPRIETARIO E UTILIZZATORE DEL PONTEGGIO 

VERIFICA PONTEGGIO METALLICO 
A TELAI PREFABBRICATI  

 

(Verifica da effettuarsi prima del montaggio) 

 

 

Data: ____________  

 

Responsabile procedimento _____________________________________ 

 

Luogo della verifica: ____________________________________________ 

 

 

 

Elementi Tipo di verifica Modalità di verifica Misura adottata 
GENERALE Controllo esistenza del 

libretto di cui 
all’autorizzazione 
ministeriale, rilasciata dal 
Ministero del Lavoro e 
della Previdenza Sociale 

Visivo Se non esiste il libretto, il ponteggio non può 
essere utilizzato. Occorre richiedere il libretto, 
che deve contenere tutti gli elementi del 
ponteggio, al fabbricante del ponteggio 

 Controllo che gli elementi 
in tubi e giunti, 
eventualmente utilizzati, 
siano di tipo autorizzato 
appartenenti ad unico 
fabbricante 

Visivo Se il controllo è negativo, è necessario 
utilizzare elementi autorizzati appartenenti ad 
un unico fabbricante, richiedendone il relativo 
libretto 

TELAIO Controllo marchio come da 
libretto  

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione della 
protezione contro la 
corrosione 

Visivo Se il controllo è negativo, procedere al 
controllo degli spessori: ��Se il controllo 
degli spessori è negativo (tenuto conto delle 
tolleranze previste dal fabbricante del 
ponteggio), scartare l’elemento ��Se il 
controllo degli spessori è positivo, procedere al 
ripristino della protezione, in conformità alle 
modalità previste dal fabbricante del ponteggio 

 Controllo verticalità 
montanti telaio 

Visivo, ad esempio con 
utilizzo filo a piombo 

Se la verticalità dei montanti non è soddisfatta 
occorre scartare l’elemento 

 Controllo spinotto di 
collegamento fra montanti 

Visivo e/o funzionale Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo attacchi 
controventature: perni e/o 
boccole 

Visivo e/o funzionale Se il controllo è negativo, occorre: ��Scartare 
l’elemento, o ��Ripristinare la funzionalità 
dell’elemento in conformità alle modalità 
previste dal fabbricante del ponteggio  

 Controllo orizzontalità 
traverso 

Visivo Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

CORRENTI E 
DIAGONALI 

Controllo marchio come da 
libretto 

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo stato di Visivo Se il controllo è negativo, procedere al 
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conservazione della 
protezione contro la 
corrosione 

controllo degli spessori: ��Se il controllo 
degli spessori è negativo (tenuto conto delle 
tolleranze previste dal fabbricante del 
ponteggio), scartare l’elemento ��Se il 
controllo degli spessori è positivo, procedere al 
ripristino della protezione, in conformità alle 
modalità previste dal fabbricante del ponteggio 

 Controllo linearità 
dell’elemento 

Visivo Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione collegamenti 
al telaio 

Visivo e/o funzionale Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

IMPALCATI 
PREFABBRICATI 

Controllo marchio come da 
libretto 

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione della 
protezione contro la 
corrosione 

Visivo Se il controllo è negativo, procedere al 
controllo degli spessori: ��Se il controllo 
degli spessori è negativo (tenuto conto delle 
tolleranze previste dal fabbricante del 
ponteggio), scartare l’elemento ��Se il 
controllo degli spessori è positivo, procedere al 
ripristino della protezione, in conformità alle 
modalità previste dal fabbricante del ponteggio

 Controllo orizzontalità piani 
di calpestio  

Visivo Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo assenza di 
deformazioni negli appoggi 
al traverso 

Visivo e/o funzionale Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo efficienza dei 
sistemi di collegamento tra: 
piani di calpestio, testata 
con ganci di collegamento 
al traverso ed irrigidimenti 
(saldatura, rivettatura, 
bullonatura e cianfrinatura)

Visivo: ��Integrità del 
sistema di collegamento 
per rivettatura, 
bullonatura e 
cianfrinatura 
��Assenza, nel sistema 
di collegamento, di 
cricche, distacchi ed 
ossidazioni penetranti 
per saldatura 

Se il controllo è negativo: ��Scartare 
l’elemento, o ��Procedere, a cura del 
fabbricante del ponteggio, al ripristino 
dell’efficienza dei sistemi di collegamento  

BASETTE FISSE Controllo marchio come da 
libretto 

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo orizzontalità 
piatto di base 

Visivo, ad esempio con 
un piano di riscontro 

Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

BASETTE 
REGOLABILI 

Controllo marchio come da 
libretto 

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo orizzontalità 
piatto di base 

Visivo, ad esempio con 
un piano di riscontro 

Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo verticalità stelo Visivo Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione della 
filettatura dello stelo e della 
ghiera filettata  

Visivo e funzionale 
��Visivo: stato di 
conservazione della 
filettatura 
��Funzionale: regolare 
avvitamento ghiera 

Se i controlli, visivo e funzionale, sono negativi 
occorre scartare l’elemento  Se è negativo il 
solo controllo funzionale occorre ripristinare la 
funzionalità (pulizia e ingrassaggio). Se ciò non 
è possibile, scartare l’elemento  

 N.B.: Per le verifiche relative ad altri elementi di ponteggio (quali ad esempio: fermapiede, trave per passo carraio, mensola, 
montante per parapetto di sommità, scala, parasassi), riportati nel libretto di cui all'autorizzazione ministeriale, occorre 
utilizzare: tipo, modalità di verifica e misure, analoghi a quelli descritti per gli elementi sopraelencati.  
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SCHEDA N. 2 DI VERIFICA AD USO DEL PROPRIETARIO E UTILIZZATORE DEL PONTEGGIO 

 

VERIFICA PONTEGGIO METALLICO 
A MONTANTI E TRAVERSI PREFABBRICATI  

 

(Verifica da effettuarsi prima del montaggio) 

 

Data: ____________  

 

Responsabile procedimento _____________________________________ 

 

Luogo della verifica: ____________________________________________ 

 

 

Elementi Tipo di verifica Modalità di verifica Misura adottata 
GENERALE Controllo esistenza del 

libretto di cui 
all’autorizzazione 
ministeriale rilasciata dal 
Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale 

Visivo Se non esiste il libretto, il ponteggio non può 
essere utilizzato. Occorre richiedere il libretto, 
che deve contenere tutti gli elementi del 
ponteggio, al fabbricante del ponteggio 

 Controllo che gli elementi in 
tubi e giunti, eventualmente 
utilizzati, siano di tipo 
autorizzato appartenenti ad 
unico fabbricante 

Visivo Se il controllo è negativo, è necessario utilizzare 
elementi autorizzati appartenenti ad un unico 
fabbricante, richiedendone il relativo libretto 

MONTANTE Controllo marchio come da 
libretto 

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione della 
protezione contro la 
corrosione 

Visivo Se il controllo è negativo, procedere al controllo 
degli spessori: ��Se il controllo degli spessori è 
negativo (tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento ��Se il controllo degli spessori è 
positivo, procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

 Controllo verticalità  Visivo, ad esempio con 
utilizzo filo a piombo 

Se la verticalità del montante non è soddisfatta 
occorre scartare l’elemento 

 Controllo spinotto di 
collegamento fra montanti 

Visivo e/o funzionale Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo attacchi elementi : Visivo e/o funzionale Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

TRAVERSO Controllo marchio come da 
libretto 

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo orizzontalità 
traverso 

Visivo Se il controllo è negativo scartare l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione della 
protezione contro la 
corrosione 

Visivo Se il controllo è negativo, procedere al controllo 
degli spessori: ��Se il controllo degli spessori è 
negativo (tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento ��Se il controllo degli spessori è 
positivo, procedere al ripristino della protezione, 
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in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

 Controllo stato di 
conservazione collegamenti 
ai montanti 

Visivo e/o funzionale Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento, o ripristinare la funzionalità 
dell’elemento in conformità alle modalità 
previste dal fabbricante del ponteggio 

CORRENTI E 
DIAGONALI 

Controllo marchio come da 
libretto 

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione della 
protezione contro la 
corrosione 

Visivo Se il controllo è negativo, procedere al controllo 
degli spessori: ��Se il controllo degli spessori è 
negativo (tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento ��Se il controllo degli spessori è 
positivo, procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

 Controllo linearità 
dell’elemento 

Visivo Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione collegamenti 
ai montanti 

Visivo e/o funzionale Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento, o ripristinare la funzionalità 
dell’elemento in conformità alle modalità 
previste dal fabbricante del ponteggio 

IMPALCATI 
PREFABBRICATI 

Controllo marchio come da 
libretto 

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione della 
protezione contro la 
corrosione 

Visivo Se il controllo è negativo, procedere al controllo 
degli spessori: ��Se il controllo degli spessori è 
negativo (tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento ��Se il controllo degli spessori è 
positivo, procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

 Controllo orizzontalità piani 
di calpestio  

Visivo Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo assenza di 
deformazioni negli appoggi 
al traverso 

Visivo e/o funzionale Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo efficienza dei 
sistemi di collegamento tra: 
piani di calpestio, testata 
con ganci di collegamento al 
traverso ed irrigidimenti 
(saldatura, rivettatura, 
bullonatura e cianfrinatura) 

Visivo: ��Integrità del 
sistema di collegamento 
per rivettatura, 
bullonatura e 
cianfrinatura 
��Assenza, nel 
sistema di 
collegamento, di 
cricche, distacchi ed 
ossidazioni penetranti 
per saldatura 

Se il controllo è negativo: ��Scartare 
l’elemento, o ��Procedere, a cura del 
fabbricante del ponteggio, al ripristino 
dell’efficienza dei sistemi di collegamento  

BASETTE FISSE Controllo marchio come da 
libretto 

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo orizzontalità 
piatto di base 

Visivo, ad esempio con 
un piano di riscontro 

Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

BASETTE 
REGOLABILI 

Controllo marchio come da 
libretto 

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo orizzontalità 
piatto di base 

Visivo, ad esempio con 
un piano di riscontro 

Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo verticalità stelo Visivo Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione della 

Visivo e funzionale 
��Visivo: stato di 

��Se i controlli, visivo e funzionale, sono 
negativi occorre scartare l’elemento ��Se è 
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filettatura dello stelo e della 
ghiera filettata  

conservazione della 
filettatura 
��Funzionale: 
regolare avvitamento 
della ghiera 

negativo il solo controllo funzionale occorre 
ripristinare la funzionalità (pulizia e 
ingrassaggio). Se ciò non è possibile, scartare 
l’elemento  

 N.B.: Per le verifiche relative ad altri elementi di ponteggio (quali ad esempio: fermapiede, trave per passo carraio, mensola, 
montante per parapetto di sommità, scala, parasassi), riportati nel libretto di cui all'autorizzazione ministeriale, occorre 
utilizzare: tipo, modalità di verifica e misure, analoghi a quelli descritti per gli elementi sopraelencati.  
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SCHEDA N. 3 DI VERIFICA AD USO DEL PROPRIETARIO E UTILIZZATORE DEL PONTEGGIO 

 

VERIFICA PONTEGGIO METALLICO 
A TUBI E GIUNTI  

 

(Verifica da effettuarsi prima del montaggio) 

 

 

Data: ____________  

 

Responsabile procedimento _____________________________________ 

 

Luogo della verifica: ____________________________________________ 

 

 

Elementi Tipo di verifica Modalità di verifica Misura adottata 
GENERALE Controllo esistenza del 

libretto di cui 
all’autorizzazione 
ministeriale rilasciata dal 
Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale 

Visivo Se non esiste il libretto, il ponteggio non può 
essere utilizzato. Occorre richiedere il libretto, 
che deve contenere tutti gli elementi del 
ponteggio, al fabbricante del ponteggio 

TUBI Controllo marchio come da 
libretto  

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione della 
protezione contro la 
corrosione 

Visivo Se il controllo è negativo, procedere al controllo 
degli spessori: ��Se il controllo degli spessori è 
negativo (tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento ��Se il controllo degli spessori è 
positivo, procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

 Controllo verticalità  Visivo, ad esempio con 
utilizzo filo a piombo 

Se la verticalità del tubo non è soddisfatta 
occorre scartare l’elemento 

GIUNTI Controllo marchio come da 
libretto  

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione della 
protezione contro la 
corrosione 

Visivo Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo bulloni completi 
di dadi 

Visivo e funzionale 
��Visivo: stato di 
conservazione della 
filettatura 
��Funzionale: 
regolare avvitamento 
del dado 

Se il controllo visivo è negativo occorre : 
sostituire il bullone e/o il dado con altro fornito 
dal fabbricante del giunto  Se è negativo il solo 
controllo funzionale occorre ripristinare la 
funzionalità (pulizia e ingrassaggio). Se ciò non 
è possibile, sostituire l’elemento con altro 
fornito dal fabbricante del giunto  

 Controllo linearità 
martelletti 

Visivo Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo perno rotazione 
giunto girevole 

Visivo e funzionale 
��Visivo: parallelismo 

Se i controlli sono negativi occorre scartare 
l’elemento 
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dei due nuclei 
��Funzionale: corretta 
rotazione 

IMPALCATI 
PREFABBRICATI 
(non strutturali) 

Controllo marchio come da 
libretto  

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione della 
protezione contro la 
corrosione 

Visivo Se il controllo è negativo, procedere al controllo 
degli spessori: ��Se il controllo degli spessori è 
negativo (tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento ��Se il controllo degli spessori è 
positivo, procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

 Controllo orizzontalità piani 
di calpestio  

Visivo Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo assenza di 
deformazioni negli appoggi 
al traverso 

Visivo e/o funzionale Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo efficienza dei 
sistemi di collegamento tra: 
piani di calpestio, testata 
con ganci di collegamento al 
traverso ed irrigidimenti 
(saldatura, rivettatura, 
bullonatura e cianfrinatura) 

Visivo: ��Integrità del 
sistema di collegamento 
per rivettatura, 
bullonatura e 
cianfrinatura 
��Assenza, nel 
sistema di 
collegamento, di 
cricche, distacchi ed 
ossidazioni penetranti 
per saldatura 

Se il controllo è negativo: ��Scartare 
l’elemento, o ��Procedere, a cura del 
fabbricante del ponteggio, al ripristino 
dell’efficienza dei sistemi di collegamento  

BASETTE FISSE Controllo marchio come da 
libretto 

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo orizzontalità 
piatto di base 

Visivo, ad esempio con 
un piano di riscontro 

Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

BASETTE 
REGOLABILI 

Controllo marchio come da 
libretto 

Visivo Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

 Controllo orizzontalità 
piatto di base 

Visivo, ad esempio con 
un piano di riscontro 

Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo verticalità stelo Visivo Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

 Controllo stato di 
conservazione della 
filettatura dello stelo e della 
ghiera filettata  

Visivo e funzionale 
��Visivo: stato di 
conservazione della 
filettatura 
��Funzionale: 
regolare avvitamento 
della ghiera 

��Se i controlli, visivo e funzionale, sono 
negativi occorre scartare l’elemento ��Se è 
negativo il solo controllo funzionale occorre 
ripristinare la funzionalità (pulizia e 
ingrassaggio). Se ciò non è possibile, scartare 
l’elemento  

 N.B.: Per le verifiche relative ad altri elementi di ponteggio (quali ad esempio: fermapiede, trave per passo carraio, mensola, 
montante per parapetto di sommità, scala, parasassi), riportati nel libretto di cui all'autorizzazione ministeriale, occorre 
utilizzare: tipo, modalità di verifica e misure, analoghi a quelli descritti per gli elementi sopraelencati.  
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SCHEDA N. 4 DI VERIFICA AD USO DEL PREPOSTO DI CANTIERE 

 

VERIFICA PONTEGGIO METALLICO 
 

(Verifica da effettuarsi durante l’uso) 

 

 

Data: ____________  

 

Responsabile procedimento _____________________________________ 

 

Luogo della verifica: ____________________________________________ 

 

Nota 

Si indica “si” quando l’elemento considerato è conforme. 

Si indica “no” quando l’elemento considerato non è conforme alla norma.  

 

Elemento Tipo di verifica Giudizio di conformità 
  Generale     Controllare che il disegno esecutivo sia conforme allo schema tipo fornito 

dal fabbricante del ponteggio 
��si ��no 

 Controllare che il disegno esecutivo sia firmato dal responsabile del 
cantiere per conformità agli schemi tipo forniti dal fabbricante del 
ponteggio 

��si ��no 

 Controllare che il disegno esecutivo sia tenuto in cantiere, a disposizione 
degli organi di vigilanza, assieme alla copia del libretto. 

��si ��no 

 Controllare che sia presente la documentazione relativa all’esecuzione 
dell’ultima verifica del ponteggio effettuata dal responsabile di cantiere 

��si ��no 

 Controllare che il Datore di Lavoro abbia redatto un Piano di Montaggio 
Uso e Smontaggio del ponteggio in funzione della complessità del 
ponteggio scelto. 

��si ��no 

 Controllare che le parti di ponteggio non pronte per l’uso siano 
evidenziate e delimitate con elementi materiali che impediscono l’accesso 
alla zona di pericolo.  

��si ��no 

 Controllare che il ponteggio venga montato, smontato e trasformato da 
personale che ha ricevuto una formazione adeguata. 

��si ��no 

  Stabilità Controllare che il ponteggio sia composto da elementi marchiati da un 
unico fabbricante 

��si ��no 

 Controllare che il ponteggio sia stabile e appoggi su un basamento con 
capacità portante sufficiente. 

��si ��no 

 Controllare che lo scivolamento degli elementi di appoggio del ponteggio 
sia impedito con il fissaggio su una superficie di appoggio o con altro 
sistema equivalente. 

��si ��no 

 Controllare la verticalità dei montanti con l’utilizzo del filo a piombo. ��si ��no 
 Verificare l’efficienza delle controventature di pianta e di facciata 

mediante: ��controllo visivo della linearità delle aste delle diagonali di 
facciata e delle diagonali in pianta; ��controllo visivo dello stato di 
conservazione dei collegamenti ai montanti delle diagonali di facciata e 
delle diagonali in pianta; ��controllo visivo dello stato di conservazione 
degli elementi di impalcato aventi funzione di controventatura. 

��si ��no 

 Controllare i dispositivi di blocco dei fermapiedi ��si ��no 
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 Controllare i dispositivi di blocco degli elementi di impalcato ��si ��no 
 Controllare l’efficienza e il numero degli ancoraggi secondo le modalità 

previste dal fabbricante del ponteggio riportate nel libretto e secondo le 
caratteristiche del supporto su cui sono installate. 

��si ��no 

 Controllare che gli eventuali giunti utilizzati siano opportunamente serrati 
secondo le modalità previste dal fabbricante del ponteggio riportate nel 
libretto 

��si ��no 

Elemento Tipo di verifica Giudizio di conformità 
 Dispositivi anticaduta Controllare che siano protetti tutti i bordi verso il vuoto: ��scale; 

��collegamenti; ��pareti laterali e frontali ponteggio. 
��si ��no 

 Controllare che i ponti siano muniti di dispositivi anticaduta anche tra 
bordo interno dell’impalcato e struttura per distacchi superiori a 30 cm 

��si ��no 

 Controllare che l’altezza dei montanti superi di almeno 1,2 m l’ultimo 
impalcato o piano di gronda 

��si ��no 

Parte riservata a ponteggi costituiti da elementi in legno 
 Impalcati Controllare che le tavole si trovino in perfetto stato d’uso prive di 

qualsiasi difetto (legno danneggiato da tagli, marcio o fessurato, pezzi di 
metallo contorti, danni d’invecchiamento). 

��si ��no 

 Controllare che le tavole siano: ��di spessore adeguato al carico che 
devono sopportare, prive di nodi e larghezza non inferiore ai 20 cm; 
��ben accostate tra di loro e appoggiate su 4 traversi; ��alle estremità, 
in corrispondenza di un traverso, sovrapposte per un tratto non inferiore ai 
40 cm. 

��si ��no 

 Tavole fermapiede Controllare che le tavole si trovino in perfetto stato d’uso (legno 
danneggiato da tagli, marcio o fessurato, pezzi di metallo contorti, danni 
d’invecchiamento). 

��si ��no 

 Controllare che le tavole siano fissate in maniera appropriata ��si ��no 
 Parapetti (ponteggio, 
gronde,vuoti solette)  

Controllare che le tavole si trovino in perfetto stato d’uso prive di 
qualsiasi difetto (legno danneggiato da tagli, legno marcio o fessurato, 
pezzi di metallo contorti, danni d’invecchiamento). 

��si ��no 

 Controllare che le tavole siano fissate in maniera appropriata ��si ��no 
 Controllare che siano rispettate le distanze tra i vari elementi (corrente, 

traverso, tavola fermapiede). 
��si ��no 

 Controllare che esista uno schema costruttivo (quando necessario) ��si ��no 
 Controllare che il parapetto sia correttamente installato ��si ��no 
 Controllare che il parapetto sia stabile e resistente agli sforzi per cui è 

stato predisposto 
��si ��no 

Parte riservata ai ponteggi metallici posti in corrispondenza ai luoghi di transito o stazionamento 
 Protezione di terzi Controllare l’efficienza dell’elemento parasassi ��si ��no 
 Controllare che sia sbarrata e opportunamente segnalata l’intera zona di 

pericolo 
��si ��no 

 Controllare che sia assicurata la protezione di terzi dalla caduta di oggetti 
(utilizzo di teli o altri dispositivi) 

��si ��no 

Parte riservata ai ponteggi di altezza superiore a 20 metri o non conformi agli schemi tipo 
   Generale Controllare che sia stato redatto un progetto firmato da un ingegnere o 

architetto abilitato a norma di legge all’esercizio della professione 
��si ��no 

 Controllare che il progetto del ponteggio sia tenuto in cantiere a disposizione 
dell’autorità di vigilanza assieme alla copia del libretto 

��si ��no 

 Controllare che il Datore di Lavoro abbia redatto un calcolo di resistenza e 
stabilità delle corrispondenti configurazioni di impiego del ponteggio 

��si ��no 

Parte riservata ai ponteggi sui quali siano stati montati tabelloni pubblicitari, graticci, teli o altre schermature 
 Generale Controllare che sia stato redatto un apposito calcolo, eseguito 

da ingegnere o architetto abilitato a norme di legge 
all’esercizio della professione, in relazione all’azione del vento 
presumibile per la zona ove il ponteggio è montato. 

��si ��no 
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ALLEGATI 
 
Al presente Piano di Sicurezza e Coordinamento sono allegati i seguenti elaborati, da considerarsi parte integrante del Piano 
stesso:  
1) Analisi e Valutazione dei rischi;  
2) Planimetrie del cantiere; 
3) Cronoprogramma; 
4) Stima dei costi della sicurezza. 

 
 


